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Edgardo  Baldi  e  Giampaolo  Moretti 


LA  VITA  NELL’OLONA  E  NEL  LAMBRO 

STORIA  DELLA  DEFORMAZIONE  DI  UN  CARICO  BIOLOGICO 


In  tre  nostri  precedenti  lavori,  indagando  i  rapporti  biologici 
fra  il  corso  del  fiume  Adda  ed  il  bacino  del  lago  di  Como,  era¬ 
vamo  giunti  a  definire  in  prima  approssimazione  il  concetto  di 
carico  biologico  e  a  schizzarne  la  fisonomia  nella  vicenda 
delle  stagioni. 

Avevamo  mostrato  come  la  massima  parte  degli  organismi 
che  il  retino  raccoglie  nelle  acque  correnti  di  un  fiume  non  gli 
appartengano  in  proprio,  non  costituiscano  una  comunità  potamica, 
ma  un  carico  originariamente  estraneo  alle  acque  fluviali  come 
ambiente  di  vita,  e  insieme  con  esse  desunto  dal  bacino  che  ali¬ 
menta  il  fiume.  Avevamo  visto  come  questo  carico  variasse  di 
fisonomia  durante  le  stagioni  e  concordemente  con  il  variare  della 
fisonomia  del  plancton  del  bacino  di  carico.  Ci  eravamo  accorti 
infine  che  non  solamente  un  grande  lago  esercita  questa  funzione 
di  scaricare  nel  fiume  emissario  acqua  e  plancton  insieme  com¬ 
misti,  ma  anche  minori  raccolte  d’  acqua,  scaglionate  lungo  il 
corso  del  fiume  e  legate  ad  esso  anche  solo  temporaneamente, 
per  esempio  in  regime  di  acque  alte,  possono  compiere  la  stessa 
funzione,  riversando  nel  filone  della  corrente  quel  materiale 
planctonico  che  in  esse  si  è  elaborato  nel  periodo  di  preclusione. 

Era  naturale  che  ci  domandassimo,  quasi  a  modo  di  contro¬ 
prova,  quale  potesse  essere  il  contenuto  biologico  di  un  corso 
d’  acqua  che,  dalle  sorgenti  alla  foce,  fosse  privo  di  relazioni  con 
bacini  lacustri  o  stagnali  di  qualche  importanza  e  fosse  quindi 
privo  di  carico  biologico  derivato. 
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L’  Olona 

Ovviamente  la  nostra  attenzione  si  portava  sull'  Olona,  il  cui 
corso,  nonostante  i  rimaneggiamenti  fattigli  subire  dall’  uomo, 
risponde  abbastanza  bene  a  quella  condizione  fondamentale  di  non 
derivare  acque  da  bacini  permanenti  o  semipermanenti  di  qualche 
importanza. 

Infatti  T  Olona  nasce  sul  versante  meridionale  del  Monte  Le- 
gnone  (in  provincia  di  Varese),  a  m.  867,  scende  per  Rasa  con 
andamento  torrentizio  cbe  essa  mantiene  toccando  Bregazzana, 
sino  ad  Olona.  Da  Olona  il  corso  d’  acqua  assume  andamento  più 
tranquillo  sino  a  Valle;  tra  Cantello  e  Beiforte  il  suo  corso  è  già 
inciso  nel  terreno  agrario  con  andamento  di  fiume  che  si  è  rica¬ 
vato  il  letto  nelle  proprie  alluvioni  ;  questo  aspetto  viene  perduto 
presso  Malnate,  ove  1’  Olona  corre  in  territorio  di  ondulazioni 
moreniche  su  fondo  piano  e  sassoso.  Questi  caratteri  vanno  man 
mano  attenuandosi  lungo  il  corso  ulteriore,  nel  quale  il  fiume 
tocca  Vedano,  Castiglione,  Gornate,  Torba,  Lonate.  A  Olgiate 
Olona  questa  fisonomia  di  fiume  vallivo  pedemontano  si  è  quasi 
completamente  cancellata  e  d’  ora  in  poi  il  corso  d‘  acqua  assume 
la  sua  tipica  fisonomia  padana  che  conserverà  pressoché  immu¬ 
tata  sino  alle  porte  di  Milano. 

Aggiungeremo  qui  subito  che  il  corso  inferiore  dell'  Olona, 
da  Lacchiarella  circa  sino  alla  foce  in  Po  a  San  Zenone  Olona, 
non  ha  più  rapporti  con  questo  corso  superiore  che  abbiamo  ora 
schizzato.  E  probabile  che  questi  rapporti  sussistessero  in  antico, 
come  venne  sostenuto  dal  Poggi  e  che  1'  Olona  allora  defluisse 
ininterrottamente  dal  Legnone  al  Po.  In  epoca  storica,  1'  influenza 
del  grande  centro  abitato  milanese  ne  fece  spezzare  il  corso  su¬ 
bito  a  monte  della  città  e  il  fiume  venne  assoggettato  a  vari  e 
successivi  destini  :  deviamento  presso  Lucernate,  forse  già  ad 
opera  dei  romani  e  sua  immissione  entro  la  città  romana  ;  suc¬ 
cessiva  introduzione  nella  fossa  dei  Navigli, v  nel  1155  e  quindi, 
all’  epoca  dell’  erezione  delle  mura  spagnole  (1549),  interruzione 
del  corso  entro  la  darsena  di  Porta  Ticinese.  Le  vicende  succes¬ 
sive  furono  varie  e  complesse  ;  le  necessità  urbanistiche  indussero 
a  ulteriori  spostamenti  del  letto  cosi  che  oggi  le  acque  dell’  Olona 
escono  a  valle  della  città  di  Milano  per  due  rami  principali  :  il 
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Lambro  meridionale  (af¬ 
fluente  del  Lambro)  e  la 
Vettabia  che  si  getta 
nel  Naviglio  di  Pavia. 

La  interruzione  del 
corso  primitivo  è  quindi 
completa,  in  quanto  a 
valle  di  Milano  il  fiume 
Olona  perde  definitiva¬ 
mente  la  propria  indivi¬ 
dualità. 

La  seconda  Olona 
trae  origine  da  resorgive 
e  dalla  rete  irrigua  a 
valle  di  Milano  e  deve 
in  realtà  essere  consi¬ 
derata  come  un  corso 
d’ acqua  del  tutto  nuovo, 
non  legatoci  precedente 
se  non  dalla  identità  del 
nome. 

Ne  viene  quindi  che, 
dal  particolare  punto  di 
vista  al  quale  queste 
nostre  ricerche  sui  fiumi 
si  ispirano,  la  ricerca  di 
un  carico  biologico  aveva 
significato  solamente  per 
il  corso  superiore  pede¬ 
montano  dell’  Olona.  Il 
corso  inferiore  non  ha  ai 
nostri  occhi  interesse  se 
non  in  quanto  rappresenti 
una  nuova  fisonomia  di 
corso  d' acqua  emungente 
e  acque  ed  eventuale  ca¬ 
rico  dalle  sorgive  e  dalla 
rete  irrigatoria,  senza 
alcun  rapporto  con  il 
corso  superiore. 

Poi  che  ci  premeva 
che  la  sorveglianza  sulle 
acque  del  fiume  e  sul 


Fig.  1.  -  Il  corso  dell’  Olona  con  le  stazioni 
esplorate  nel  tratto  a  monte  di  Milano. 
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loro  contenuto  biologico  fosse  così  severa  da  non  lasciarci  sfug¬ 
gire  alcun  mutamento  di  fìsonomia  apportato  dal  territorio  dre¬ 
nato,  abbiamo  scelto  lungo  il  corso  dell’  Olona  una  serie  molto 
fitta  di  stazioni,  ove  saggiare  il  contenuto  biologico. 

Tali  stazioni,  nelle  quali  furono  eseguite  le  pescate  il  dì 
8  Dicembre  1937,  sono  : 

1.  Molinetto  di  Robarello,  poco  a^  valle  di  Rasa  e  delle  sorgenti. 

2.  Molinetto  Grasso,  qualche  chilometro  più  a  valle. 

3.  Olona,  a  valle  dello  Stabilimento  Poretti  (birrifìcio). 

4.  Valle  Olona. 

5.  Beiforte  -  Cantello. 

6.  Malnate,  strada  della  Val  Morea. 

7.  Malnate,  alla  foce  del  Lanza  nell’Olona. 

8.  Gurone. 

9.  Vedano  Olona. 

10.  Castiglione  Olona  (Marcolina). 

11.  Torba. 

12.  Lonate  Olona. 

13.  Solbiate. 

14.  Olgiate  Olona. 

15.  Castellanza. 

16.  San  Vittore  Olona. 

17.  Canale  Villoresi. 

18.  San  Lorenzo  (corso  dell’Olona  a  valle  del  Villoresi). 

19.  Nerviano. 

20.  Pogliano. 

21.  Riho. 

22.  Pero. 

23.  Trenno. 

24.  San  Siro. 

Vale  a  dire  che  il  corso  dell’  Olona  è  stato  da  noi  indagato 
con  una  raccolta  di  materiale  ogni  2,5  km.  circa.  Abbiamo  im¬ 
piegato,  come  di  consueto  per  le  nostre  ricérche  fluviali,  il  retino 
planctonico  semplice,  a  cono  unico,  con  un’apertura  di  cm.  20. 
Dopo  le  prime  prove  abbiamo  scartato  l’imbuto  filtrante  e  sosti¬ 
tuito  con  un  imbuto  metallico,  per  evitare  il  troppo  rapido  inta¬ 
samento  delle  maglie.  Tutte  le  pescate  sono  confrontabili  in 
massima,  perchè  compiute  con  la  stessa  tecnica  e  nelle  identiche 
condizioni.  Tutte  le  pescate  sono  state  compiute  in  una  sola  gior- 
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nata,  allo  scopo  di  evitare  le  variazioni  di  eventua]e  carico  do¬ 
vute  a  variazioni  del  regime  e,  nel  particolare  caso  dell’  Olona, 
per  evitare  troppo  sensibili  variazioni  anche  nel  contenuto  pollu- 
torio  delle  acque  a  opera  degli  opifici  scaglionati  lungo  il  corso 
del  fiume. 

La  fìsonomia  del  contenuto  delle  acque  dell’Olona  nel  dicem¬ 
bre  1937  risulta  dalle  seguenti  osservazioni. 

1.  -  Molinetto  di  Robarello. 

Qui  1’  Olona  corre  in  una  stretta  forra,  con  letto  nettamente 
inciso  e  carattere  generale  di  ruscello  :  le  acque  sono  poco  rapide, 
poco  abbondanti,  poco  profonde,  molto  chiare.  Il  fondo  è  di  ciot¬ 
toli  con  scarsissima  vegetazione  insediata  rappresentata  sopra  tutto 
da  ciuffi  di  muschi  e  di  alghe,  non  da  fanerogame. 

L’impluvio  è  in  boschi  di  robinia,  in  rapido  declivio. 

Macroscopicamente,  il  contenuto  del  barattolo  in  cui  è  riposta 
la  pescata,  risulta  di  uno  strato  di  sabbia  chiara  al  fondo,  con 
elementi  grossolani.  Sopra  di  esso  si  depone  uno  strato  di  fram¬ 
menti  vegetali  poco  disintegrati,  ancora  freschi,  che  conservano 
il  colore  originario;  si  tratta  prevalentemente  di  foglie  di  ceduo 
e  di  ramuscoli,  materiale  ceduto  da  poco  tempo  al  corso  d’acqua. 
Notevole  la  frequenza  di  larve  di  Plecotteri  ( Nemura )  e  di  Ditteri 
Chironomidi. 

Microscopicamente,  il  contenuto  è  povero  e  mantiene  la  ca¬ 
ratteristica  facies  del  ruscello  pedemontano  ;  la  vita  vi  si  presenta 
legata  al  fondo  e  non  come  carico  delle  acque  correnti.  Si  tratta 
sopra  tutto  di  alghe,  fra  le  quali  predominano  le  Diatomee,  non 
abbondantissime  come  vedremo  avvenire  in  successive  sedi  del¬ 
l'Olona.  Realmente  l'Olona  inizia  qui  la  sua  vita  biologica,  i  cui 
rappresentanti  sono  ancora  scarsi  e  adattati  alle  condizioni  pre¬ 
carie  dell’  acqua  veloce. 

2.  -  Molinetto  Grasso. 

Pochi  chilometri  più  a  valle,  al  Molinetto  Grasso,  frazione 
di  S.  Ambrogio,  la  valle  dell’  Olona  conserva  ancora  gli  stessi 
caratteri,  con  una  certa  maggiore  ampiezza  di  fondo  valle  e  con 
rallentata  corrente.  Il  letto  stesso  si  è  allargato  e  già  qualche 
elemento  di  vegetazione  macrofitica  alligna  sui  ciottoli  del  fondo  ; 
si  tratta  sempre  di  circa  un  palmo  di  acqua,  ancora  molto  limpida. 
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Macroscopicamente,  sono  ancora  riconoscibili  i  due  strati  di 
deposito  :  minerale  1’  inferiore  e  organico  il  superiore.  Il  detrito 
vegetale  è  ancora  rappresentato  dal  materiale  caduto  dal  bosco 
sovrastante  (sulle  rive  del  torrente  allignano  infatti  cespugli  di 
rovo).  Alle  larve  di  Nemura  si  sostituiscono  le  larve  di  Baetis , 
che  notoriamente  si  lasciano  convogliare  per  brevi  tratti  dalla 
corrente,  in  cerca  di  nuove  sedi  e  che  quindi  possono  figurare 
come  elementi  di  un  esiguo  e  temporaneo  carico  biologico  autoctono. 

Microscopicamente,  le  Diatomee  si  presentano  ancora  poco 
numerose,  mentre  compaiono  con  una  certa  ricchezza  le  Spiro- 
gire  ;  secondo  passo  nella  costruzione  dell’ ambiente  biologico  del 
ruscello  nel  suo  divallare. 

3.  -  Olona,  a  valle  del  birrificio  Poretti. 

Qui  finisce  la  parte  naturale  del  corso  dell’  Olona  ;  la  valle 
si  è  molto  allargata,  perdendo  il  profilo  d7  erosione  ;  le  acque  cor¬ 
rono  in  un  letto  alluviale,  e  cominciando  contemporaneamente  la 
loro  funzione  economica,  vengono  già  qui  dirette  e  corrette  dal- 
P  opera  dell7  uomo.  In  particolare,  nel  luogo  della  pescata  (ponte 
della  strada  della  Valganna),  il  letto  è  artificiale  e  costituito  da 
una  gettata  di  cemento  con  relativa  spalletta. 

Su  questo  fondo  è  insediata  una  ricca  vegetazione  di  briofite 
e  di  alghe  che  si  addensano  in  ciuffi  a  mascherare  la  maggior 
parte  della  gettata.  Il  retino  raccoglie  fra  di  essi  una  ingentis¬ 
sima  quantità  di  diatomee  delle  forme  più  svariate,  un  copiosis¬ 
simo  apporto  di  detrito  minerale  in  ciottoletti  spigolosi,  policromi, 
larve  di  Chironomidi,  pezzi  di  Ulothris,  Beggiatoa  e  Oscillane, 
frammenti  vegetali  cellulari  di  fanerogame,  foglietto  ascellari, 
ecc.  ecc.  Alcuni  di  questi  elementi  rappresentano  il  frutto  del 
dilavamento  del  prato  che,  infatti,  scende  in  lieve  declivio  verso 
la  sponda  sinistra  dell'  Olona. 

Il  sedimento  appare  ancora  costituito  da  due  strati,  minerale 
l7  inferiore  e  organico  il  superiore,  con  ulta  netta  prevalenza  del 
secondo,  contenente  tanto  elementi  freschi,  verdi,  quanto  elementi 
macerati  e  disintegrati. 

4.  -  Valle  Olona. 

A  quest7  altezza  la  valle  dell7  Olona  si  è  ancora  allargata  ;  il 
letto  del  fiume  è  di  grossi  ciottoli  ;  le  acque,  sempre  di  scarsa 
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profondità,  sono  molto  meno  trasparenti  e  il  loro  carico  di  mate¬ 
riale  estraneo  è  già  rilevante,  come  si  può  giudicare  dal  depo¬ 
sito  emerso  dopo  la  piena  recente.  L’  aspetto-  di  ruscello  è  scom¬ 
parso  completamente  e  1’  Olona  corre  in  un  letto  largo  e  poco  pro¬ 
fondo,  aperto  nelle  sue  stesse  alluvioni. 

dST el  barattolo  il  detrito  si  presenta  a  colpo  d’  occhio  come 
assolutamente  diverso  dai  precedenti  e  prevalentemente  non  bio¬ 
logico,  ma  di  compendio  di  attività  industriali.  Accanto  a  pochi 
resti  vegetali:  ramuscoli,  frammenti  di  cortecce  e  di. foglie,  com¬ 
paiono  lunghissimi  filamenti  setolosi,  semirigidi,  con  aspetto  di 
crine,  che  probabilmente  devono  la  loro  origine  in  fiume  agli 
scarichi  di  stabilimenti  tessili.  Passerelle  biancastre,  fioccose, 
feltranti  agglutinano  il  detrito  più  minuto  e  incoerente. 

La  presenza  di  quei  filamenti  setolosi,  tesi  attraverso  il  de¬ 
trito,  non  permette  a  quest’  ultimo  di  assestarsi  sul  fondo  del 
barattolo  in  uno  strato  orizzontale,  ma  lo  mantiene  sollevato  e  in¬ 
coerente. 

Detrito  minerale  molto  più  scarso  che  nelle  raccolte  precedenti. 

Microscopicamente,  si  rivela  molto  chiaro  l’inizio  dell'inqui¬ 
namento  delle  acque  del  fiume  per  opera  delle  immissioni  degli 
opifici  :  sopra  il  fondo  di  materiale  proveniente  dalle  cartiere  si 
staccano  gli  elementi  del  carico  naturale  del  torrente  prealpino 
che  già  conosciamo:  spoglie,  numerose  di  insetti,  frammenti  di 
spirogire,  resti  di  fanerogame  cadute  e  macerate  in  seno  alle 
acque,  ecc.  ecc.  ;  notevole  la  comparsa  di  spoglie  di  aselli,  i  quali 
notoriamente  frequentano  volontieri  acque  pollute. 

5.  -  Belforte-Cantello. 

Il  quadro  complessivo  è  quello  della  precedente  raccolta, 
enormemente  esaltato  per  quanto  riguarda  la  quantità  di  detrito 
industriale  che  le  acque  convogliano.  Il  barattolo  è  quasi  com¬ 
pletamente  riempito  da  un  detrito  flocculoso,  eminentemente  or¬ 
ganico,  colorato  in  grigio  carnicino,  nel  quale  i  filamenti  setolosi 
sono  quasi  scomparsi  e  il  sedimento  assume  quindi  consistenza 
gelatinosa.  Dispersi  nella  massa  compaiono  frammenti  di  cortecce, 
frammenti  di  foglie,  detriti  di  ogni  genere  e,  al  fondo,  scarso 
materiale  minerale  chiaro. 

La  quantità  totale  di  questo  materiale  convogliato  è  vera¬ 
mente  sorprendente  ;  si  comincia  qui  ad  avere  idea  della  intensità 
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con  cai  le  acque  dell’  Olona  vengono  pollate  dalle  attività  indu¬ 
striali. 

Questi  caratteri  si  rivelano  anche  nell’aspetto  del  fiume,  che 
qui  scorre  inalveato  in  sponde  erbose  ripide,  con  acque  grigie, 
molto  torbide,  viscose  e  putfeolenti.  Noteremo  subito  che  nell’ul¬ 
teriore  corso  del  fiume  questo  carattere  non  verrà  quasi  più  per¬ 
duto,  salvo  che  in  brevi  tratti  e  nel  corso  a  monte. 

Microscopicamente,  rimandiamo  all’aspetto  di  Malnate. 

b.  -  Malnate,  strada  della  Val  Morea. 

Il  detrito  è  qui  dello  stesso  tipo  di  quello  descritto  per  Can- 
tello,  caratterizzato  cioè  dal  colore  lievemente  roseo  (che  però  non 
cede  alle  acque);  ma  è  meno  abbondante  quantitativamente  e 
alquanto  più  sciolto,  meno  colloso  ;  al  solito  vi  sono  frammisti 
elementi  vegetali  ceduti  alle  acque  dal  bosco. 

Microscopicamente,  questo  detrito  è  caratterizzato  dalla  pre¬ 
senza  di  numerosi  grossi  elementi  dal  margine  arrotondato,  bian¬ 
chicci,  plastici,  che  non  lasciano  intravvedere  alcuna  struttura  cel¬ 
lulare  e  sono  quindi  da  ritenersi  cascami  di  lavorazioni  industriali. 
Scarso  è  il  detrito  vegetale  di  trasporto,  cui  si  mescola  una  pic¬ 
cola  percentuale  di  minuta  sabbia.  In  complesso,  un  quadro  in 
cui  la  vita  al  momento  della  pescata  non  compare  o  è  talmente 
scarsa  da  non  poter  essere  rilevata  attraverso  le  quantità  di  de¬ 
trito  prese  in  esame,  eccezion  fatta  per  banalissime  spoglie,  larve 
e  ninfe  di  ditteri. 


7.  -  Malnate,  Foce  del  Torrente  Lanza. 

* 

Questo  rivo,  affluente  di  sinistra  dell’Olona,  non  giova  a  ri¬ 
generarne  il  carico  biologico,  poi  che  aneli’  esso  vi  immette  gli 
stessi  elementi  che  già  comparivano  nelle  acque  dell’Olona  a 
monte  dello  sfocio,  con  le  stesse  caratteristiche  e  un  detrito  della 
stessa  natura,  forse  alquanto  più  fioccoso,  nel  quale  compare  però 
qualche  spoglia  di  quei  ditteri  che  sopportano  anche  acque  cor¬ 
renti  molto  inquinate,  ditteri  che  in  tutti  gli  stadi  abbiamo  tro¬ 
vato  anche  nei  punti  più  insozzati  del  corso  del  fiume  e  la  cui 
tolleranza  è  proverbiale. 
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8.  -  Gurone. 

In  un  quadro  generale  che  si  sovrappone  bene  ai  precedenti, 
compaiono  di  nuovo  i  filamenti  setolosi  per  cui  il  detrito  rimane 
più  spugnoso.  Come  al  solito,  numerosi  stadi  acquatici  dei  dit- 
teri  già  ricordati. 

9.  -  Vedano  Olona. 

Sempre  lo  stesso  quadro  con  un  detrito  quantitativamente 
ricchissimo,  più  roseo  del  precedente;  il  detrito  minerale  sempre 
trascurabile  e  più  elevata  la  quantità  di  ditteri. 

10.  -  Castiglione  Olona. 

Il  quadro  si  mantiene  con  le  note  del  precedente  ;  di  parec¬ 
chio  aumentato  quantitativamente  il  detrito  lamellare  roseo  ;  alta 
la  quantità  delle  già  ricordate  masserelle  bianche,  plastiche,  prive 
di  struttura  cellulare.  Vi  compaiono  alcuni  nematelminti  e  i  so¬ 
liti  stadi  di  ditteri. 

Microscopicamente,  1'  elemento  predominante  è  rappresentato 
da  formazioni  tubolari  in  cui  una  guaina  esterna  semitrasparente 
avvolge  un  cilindro  centrale  opaco  (fibre  tessili). 

Fin  qui  il  corso  dell'  Olona,  da  Valle  Olona  in  poi,  ha  su¬ 
bito  poche  trasformazioni;  a  Malnate  le  acque  sono  poco  impe¬ 
tuose,  poco  profonde  e  relativamente  limpide;  il  fondo  del  corso 
d‘  acqua  resta  chiaramente  visibile.  A  Gurone  le  acque  sono  già 
assai  più  torbide,  con  una  tipica  intonazione  grigiastra  ;  il  fondo 
non  è  visibile  e  le  acque  corrono  entro  rive  verticali,  che  confe¬ 
riscono  al  corso  d’acqua  un  aspetto  di  canale.  A  Vedano  Olona 
le  acque  sono  già  rossicce,  ma  l’ Olona  non  presenta  grandi  mo¬ 
dificazioni  rispetto  a  Gurone;  a  Castiglione,  invece,  le  acque  si 
fanno  nettamente  rossastre,  spumose  e  opache,  cosi  che  il  fondo 
non  è  visibile,  malgrado  la  profondità  delle  acque  sia  molto  di¬ 
minuita  per  la  maggiore  ampiezza  del  letto. 

11.  -  Torba. 

Qui  le  acque  dell’  Olona  hanno  mutato  notevolmente  fisonomia 
rispetto  alle  stazioni  precedenti  ;  il  loro  colore  è  grigio  azzur¬ 
rino,  benché  la  torbidità  sia  molto  elevata.  Il  colore  è  impartito 
da  un  minuto  detrito  fioccoso,  feltrato,  i  cui  elementi  si  presen- 
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tano  come  minuscoli  flocculi  bianco-grigi  (rifiuto  degli  impasti  di 
carta).  Propriamente  a  Torba  persiste  una  certa  tenue  intonazione 
carnicina,  che  poi  andrà  perduta  nel  corso  inferiore,  sino  alle 
porte  di  Milano,  per  passare  al  puro  grigio  ardesia. 

Sinora  il  sedimento,  benché  sempre  incoerente  e  di  varia 
origine,  conservava  un  aspetto  figurato  o  squamoso  o  granulare, 
o  filamentoso,  o  chiaramente  fioccoso;  d’ora  in  poi  il  sedimento 
è  del  tutto  amorfo  e  nel  retino  e  nel  barattolo  assume  aspetto  di 
feltro  poco  pigiato  sul  fondo  e  nubecolare  quando  è  riportato  in 
galleggiamento.  La  quantità  è  sempre  elevatissima,  tanto  che  il 
retino  si  intasa  nel  giro  di  pochi  minuti  di  immersione  e  si  rende 
necessaria  di  continuo  la  sua  disoppilazione.  Non  si  tratta  più  di 
acque  naturali  correnti  di  un  fiume,  ma  di  una  sospensione  fittis¬ 
sima  in  un  canale  di  scolo. 

Microscopicamente,  nel  pelago  del  detrito  cartaceo,  compaiono 
alcune  Diatomee  e  qualche  Desmidiacea  viva,  come  del  resto  av¬ 
veniva  anche  per  le  raccolte  precedenti. 

12.  -  Lonate. 

Macroscopicamente,  il  detrito,  sostanzialmente  simile  a  quello 
della  raccolta  precedente,  cioè  in  prevalenza  costituito  da  flocculi 
grigi  cartacei,  si  mostra  alquanto  più  eterogeneo  per  la  presenza 
di  zolle  e  grumi  oscuri  e  complessivamente  alquanto  più  sciolto, 
meno  feltrato. 

Qualche  elemento  vegetale  ( l'otamogeton  densa),  staccatosi 
dalla  vegetazione  di  fondo,  rivela  che  il  fiume  ha  assunto  fiso- 
nomia  di  corso  d’  acqua  perenne,  con  insediamenti  di  vegetazione 
sul  fondo. 

Microscopicamente,  nulla  di  mutato. 

18.  -  Solbiate. 

Macroscopicamente  e  microscopicamente,  il  solito  quadro.  Il 
detrito  filamentoso  appare  lievemente  più  chiaro  di  colore  che 
nelle  raccolte  precedenti.  Le  solite  larve  di  Ditteri. 

14.  -  Olgiate  Olona, 

Macroscopicamente,  nessuna  differenza  dai  precedenti.  Sempre 
presenti  gli  stadi  acquatici  di  Ditteri.  Microscopicamente,  la  ba- 
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naie  presenza  di  Diatomee  e  di  Nematodi  di  fondo,  assai  più  nu¬ 
merosi  questi  di  quelle. 

Anche  pescando  entro  i  ciuffi  di  miriofilli  del  fondo,  il  quadro 
non  muta  di  molto  rispetto  a  quello  delle  acque  sovrastanti,  se 
non  per  la  presenza  di  una  maggiore  quantità  di  detrito  minerale 
e  di  un  certo  numero  di  Ciliati  e  di  uova  in  segmentazione,  di 
specie  non  determinabile. 

Quel  po’  di  vita  che  può  insediarsi  in  un  ambiente  così  pol- 
luto  si  abbarbica  quindi  alla  vegetazione  di  fondo;  questo  mirio- 
filleto  che  in  acque  pure  sarebbe  stato  densissimo  di  vita  inse¬ 
diata,  particolarmente  di  quelle  forme  che  fuggono  il  diretto  di¬ 
lavamento  della  corrente  e  che  amano  una  certa  quantità  di  os¬ 
sigeno  disciolto,  è  qui  quasi  spopolato  a  causa  dell’  inquinamento 
delle  acque  che  lo  attraversano  e  che  nella  rete  stessa  della  ve¬ 
getazione  depongono  un  aito  feltro  di  materiale  cartaceo. 

15.  -  Castellarla. 

Nessuna  variazione  rispetto  al  quadro  precedente;  si  man¬ 
tiene  pressoché  costante  il  numero  dei  Nematodi  e  loro  uova,  di 
Diatomee,  dei  consueti  Ditteri  in  tutti  gli  stadi,  che  abbiamo  già 
segnalati  nelle  raccolte  più  a  monte. 

16.  -  San  Vittore  Olona. 

Non  vi  sono  differenze  ! 

17.  -  Canale  Villoresi. 

Abbiamo  compiuto  questa  raccolta  di  materiale  nel  canale 
Villoresi,  là  dove  esso  incrocia  il  corso  dell’  Olona  (presso  San 
Lorenzo)  poi  che  precedenti  raccolte  effettuate  nelle  sue  acque, 
in  altra  stagione  (giugno),  ci  avevano  rivelato  che  esse  possono 
convogliare  un  ricchissimo  carico  biologico,  vivente,  per  alcuni 
elementi  del  quale  avevamo  assodata  la  provenienza  dal  Ticino  e 
quindi  dal  Lago  Maggiore.  Poi  che  il  Villoresi  corre  in  letto  ar¬ 
tificiale  sopraelevato  su  quello  dell’Olona  e  i  due  corsi  d’acqua 
possono  venire  posti  in  comunicazione  mediante  una  paratia  di 
scarico  (chiusa  nel  momento  del  sopraluogo  e  che  viene  aperta  a 
seconda  della  necessità)  si  rendeva  necessario  precisare  quali  ele¬ 
menti  potessero  essere  ceduti  dal  Villoresi  all’  Olona,  le  cui  storie 
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biologiche  sono  sino  a  questo  punto  del  tutto  indipendenti  e  ra¬ 
dicalmente  diverse. 

L'  esame  del  materiale  raccolto  nel  Villoresi  rivela  eloquen¬ 
temente  la  natura  del  tutto  diversa  del  materiale  che  esso  con¬ 
voglia  e  che  costituisce  ancora  in  questa  stagione,  benché  così 
poco  propizia  anche  per  la  stesso  regime  del  canale,  un  vero  ca¬ 
rico  biologico,  che  nell'  Olona  abbiamo  visto  mancare. 

Macroscopicamente,  il  detrito  si  presenta  di  un  colore  ver¬ 
diccio,  del  tutto  diverso  dai  grigi  plumbei  o  rossastri  dei  sedi¬ 
menti  dell'  Olona  ;  inoltre  la  sua  struttura  visibile  a  occhio  nudo 
non  è  fìocculosa,  gelatinoide,  pastosa,  come  quella  dei  materiali 
tessili  o  cartacei  contenuti  nelle  acque  olonesi,  ma  è  una  strut¬ 
tura  discontinua,  per  quanto  anch'essa  minuta.  La  predominanza 
delle  colonie  di  Diatomee  conferisce  anch’essa  una  certa  floccu- 
losità  alle  parti  superiori  del  deposito,  che  però  è  chiaramente 
distinguibile  dalla  mucillaginosità  dei  depositi  di  origine  indu¬ 
striale.  Manca  completamente  lo  strato  minerale  del  sedimento  e 
in  complesso  l’aspetto  del  sedimento  del  Villoresi  lascia  ricono¬ 
scere  l’accumulo  di  sostanza  organica  ex  vita. 

Microscopicamente,  il  quadro  è  radicalmente  mutato  :  non  più 
filamenti  tessili,  ammassi  di  sfibrature  industriali  ecc.,  ma  un  solo 
e  omogeneo  accumulo  di  Diatomee,  fra  le  quali  particolarmente 
numerose  le  Tabelìaria ,  le  Fragilaria ,  con  alcune  Asterionella 
e  il  feltro  delle  consuete  diatomee  di  fondo:  Navieula ,  Pinnu- 
laria ,  Gomphonema ,  Cymbetla ,  Sur  ir  ella ,  ecc. 

Il  quadro  è  arricchito  dalla  presenza  di  un  elevato  numero 
di  filamenti  di  Spyrogirae  verdi  e  da  elementi  di  zooplancton, 
fra  i  quali  numerosi  i  Ciclopidi  giovani  e  i  Ohidoridi;  vale  a 
dire,  il  quadro  al  quale  avevamo  abituato  il  nostro  occhio  durante 
le  nostre  ricerche  sul  carico  biologico  di  altri  fiumi  padani. 

18.  -  San  Lorenzo,  corso  dell’Olona  a  valle  dell’Incrocio  con  il 
Canale  Villoresi. 

Ritornati  nel  corso  dell'Olona,  la  parentesi  stata  aperta  dal 
carico  del  Villoresi  è  subito  chiusa.  Ricompare  il  noto  sedimento 
grigio  plumbeo,  forse  alquanto  più  scuro  che  nelle  stazioni  più  a 
monte,  fioccoso  alla  superficie  e  granulare  verso  il  fondo,  conte¬ 
nente  squamette  lucenti  e  granuli  e  zollette.  Infatti,  all'esame 
microscopico,  compaiono  elementi  grossolani,  globosi,  e  zolle  brune 
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ben  figurate  accanto  al  solito  apporto  di  filamenti,  il  quale  ul¬ 
timo  è  in  netto  regresso  rispetto  alle  raccolte  precedenti.  Nume¬ 
rosi  i  minuti  ciottoletti  (sabbia)  e  come  rappresentanti  della  flora 
e  della  fauna,  qualche  spirogira  verde,  le  solite  spoglie  e  stadi 
acquatici  di  Ditteri,  Nematodi,  una  piccola  quantità  di  Diatomee, 
insomma  un  quadro  che,  accanto  a  quello  consuetamente  presen¬ 
tato  dalle  acque  pollute  dell’  Olona,  rivela  l’apporto  della  rete  ir¬ 
rigua  della  campagna  coltivata. 

19.  -  Nerviano. 

Il  quadro  precedentemente  descritto  qui  si  accentua  :  si  man¬ 
tiene  la  preponderanza  dei  bioccoli  organici  e  delle  piccole  zolle 
brune;  l’apporto  della  campagna  irrigua  è  chiaro  come  nel  quadro 
precedente  e  il  materiale  fibrillare  risulta  più  sfioccato  che  non 
più  a  monte.  I  suoi  elementi  essenziali  sono  quindi  :  frammenti 
vegetali  con  strutture  cellulari  riconoscibili  ;  detrito  pulverulento 
scuro  ;  frammenti  di  zignemali  ancora  verdi  e  con  clorocroma 
stellato,  oltre  ad  alquanto  detrito  minerale.  Come  di  consueto,  il 
già  descritto  quadro  di  Nematodi,  di  Ditteri  saprobi,  ecc. 

20.  -  Pogliano. 

Non  vi  sono  trasformazioni  importanti  rispetto  al  quadro  pre¬ 
cedente,  se  non  una  certa  maggiore  scioltezza  del  sedimento,  il 
quale,  nel  barattolo  agitato,  si  mantiene  a  lungo  in  sospensione, 
con  un  aspetto  di  flocculazione  molto  pronunciata.  Microscopica¬ 
mente,  è  interessante  la  presenza  di  un  elevato  numero  di  Cibati 
e  di  un  ingente  numero  di  Batteri,  giustificati  dalle  condizioni 
polisaprobie  del  fondo.  Compaiono  ancora,  qui  molto  numerose, 
quelle  uova  di  Ditteri  che  già  abbiamo  indicato  più  a  monte  e  i 
Nematodi  consueti.  Due  aspetti  devono  essere  segnalati  nella 
parte  meccanica  del  carico  :  la  ricchezza  di  sostanza  organica  fi¬ 
gurata,  non  biotica,  e  la  presenza  di  numerosi  ciottoletti  minuti. 

21.  -  Rho. 

Questo  sedimento,  come  quello  delle  stazioni  successive,  pur 
mantenendo  inalterati  i  noti  caratteri  generali  :  colore  grigio 
piombo  e  fìoccosità  superficiale,  si  presenta  alquanto  meno  feltrato 
dei  sedimenti  da  Castellanza  in  giù,  il  che  è  da  riferire  alla  di- 


92 


E.  BALDI  E  G.  P.  MORETTI 


minuita  percentuale  degli  elementi  fibrillari  sfioccati  provenienti 
prevalentemente  dall’industria  della  carta  e  dei  tessili.  Il  detrito 
quindi  è  piu.  movibile,  sedimenta  più  rapidamente  quando  è  smosso 
e  lo  stato  nubecolare  è  meno  pronunciato. 

Microscopicamente,  i  caratteri  di  Pogliano,  con  1’  associazione 
ciliati-muffe-batteri  (diplococchi  e  bacilli)  sempre  evidente. 


22.  -  Pero. 

Macroscopicamente,  si  conserva  lo  stesso  aspetto  e  il  sedi¬ 
mento  è  forse  più  abbondante.  Microscopicamente,  nessuna  impor- 
portante  modificazione. 

23.  -  Trenno. 

Qui  le  acque  dell’  Olona  riprendono  il  colore  debolmente  ro¬ 
sato  ;  il  sedimento  è  sempre  abbondante,  con  uno  strato  di  fondo 
ben  riconoscibile  di  ciottoletti,  prima  dimostrazione  di  un  apporto 
di  materiale  dai  rivi  della  campagna  (canali  irrigatori,  fontanili 
e  cave)  ;  in  complesso,  continua  la  diminuzione  del  materiale  fila¬ 
mentoso,  fibrillare  e  il  sedimento  ne  guadagna  una  certa  gra¬ 
nularità. 

Vi  compaiono  forme  certamente  cedute  dalle  acque  irrigue  : 
Rotiferi  (Aspi andina),  Cladoceri  ( Alona  e  Chidoridi)  ;  numerosi 
Oligocheti  di  fondo  ;  i  consueti  Ditteri  in  tutti  gli  stadi  (alcuni 
dei  quali  schiudono  appena  riversati  nel  barattolo)  ;  molto  nume¬ 
rose  le  Diatomee,  sia  viventi,  sia  rappresentate  dai  loro  gusci 
vuoti,  le  Desmidiacee  verdissime  e  in  buone  condizioni  di  con¬ 
servazione,  frammenti  di  foglie  e  di  minuscoli,  gocciole  di  grasso 
in  sospensione  nel  liquido.  Nel  detrito  abiotico,  molto  numerosi 
i  filamenti  tessili  policromi  e  ancora  riconoscibile  1’  apporto  col¬ 
loso  di  sboccature  cartacee.  Molto  abbondante  il  detrito  minerale. 
È  notevole  che  le  gocce  d’  acqua  lasciate  evaporare  sul  vetrino 
portaoggetti  permettono  la  cristallizzazione  di  sostanze  disciolte 
nell’  acqua,  il  che  prova  1’  elevato  tenore  di  queste  impurità  solu¬ 
bili  nelle  acque  del  fiume. 

24.  -  San  Siro. 

Qui  le  acque  dell’  Olona,  al  momento  della  pescata,  erano 
intensamente  colorate  in  rosso  ;  tale  colore  era  cosi  intenso  che 
permase  indefinitamente  nell’  acqua  del  barattolo  anche  dopo  la 
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fissazione  e  la  lunga  conservazione  e  che  tinse  indelebilmente  la 
seta  del  retino  planctonico,  che  pure  era  rimasta  immersa  nel 
corso  d’  acqua  per  pochi  minuti. 

L’  aspetto  del  sedimento  è  cambiato  ;  è  quasi  completamente 
scomparsa  all’  esame  macroscopico  la  parte  filamentosa  e  il  de¬ 
trito  è  nettamente  squamoso  e  scioltissimo,  non  feltrato. 

Microscopicamente,  infatti,  il  detrito  si  mostra  composto  da 
lembi  e  lamelle  violacee,  da  qualche  filamento  tubulare  e  da  altri 
frammenti  di  fibre  tessili  policrome.  Ad  un  insistente  esame  del 
materiale  raccolto  non  riuscimmo  a  individuare  se  non  poche 
Asterionella  (Diatomee),  qualche  Coscinodiscns  (Diatomee),  alcuni 
grossi  Oligocheti  con  setole  bifide,  Nematodi,  capsule  craniche  di 
Ditteri,  frammenti  di  dermascheletro  di  Baetis  (Efemeridi),  nu¬ 
merosi  stadi  di  sviluppo  dei  soliti  Ditteri,  qualche  larva  di  Chi- 
ronomide  di  fondo,  pleopodi  e  frammenti  dermascheletrici  di  Àsel- 
lidi,  peli  vegetali,  semi,  qualche  uovo  di  Dittero  embrionato,  nu¬ 
merosi  Cibati,  Batteri  e  qualche  sferula  gelatinosa,  oltre  alle  già 
ricordate  gocciole  di  grasso. 

Il  detrito  minerale  è  rilevante. 

Non  si  deve  credere  che  questa  enumerazione  rappresenti  un 
arricchimento  del  carico  convogliato  dall’  Olona,  alle  soglie  di 
Milano  ;  lo  abbiamo  descritto  con  qualche  maggiore  minuzia,  ap  ¬ 
punto  perchè  fosse  chiaro  con  precisione  quale  e  quanto  materiale 
biologico  1’  Olona  trasporti  in  seno  alle  sue  acque,  entrando  in 
città. 

Tale  carico  dell’  Olona  alle  soglie  di  Milano  si  è  poi  rilevato 
cospicuamente  variabile  in  dipendenza  di  quattro  fattori  : 

1°)  il  ciclo  di  sviluppo  degli  organismi  stessi  ; 

2°)  le  vicende  stagionali  non  della  sola  Olona,  ma  dei  rivi 
affluenti,  che  drenano  la  campagna  ; 

3°)  le  fasi  idrologiche  del  fiume  (piena  e  magra)  ; 

4°)  il  ritmo  dell’  attività  industriale  e  la  sospensione  o 
immissione  dei  relativi  scarichi. 

A  questa  variazione  di  carico  che  a  tutta  prima  ci  aveva 
imbarazzati  per  la  sua  saltuarietà  abbiamo  dedicato  particolari 
ricerche  proprio  in  questa  sede,  in  modo  da  poter  stabilire  con 
la  maggiore  esattezza  la  ripartizione  fra  quei  quattro  ordini  di 
fattori  dei  singoli  elementi  che  possano  comparire  nel  filone  delle 
acque  olonesi  tanto  in  magra  quanto  in  piena. 
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Questa  indagine  (che  è  tuttora  in  corso)  ci  ha  mostrato  che 
i  rapporti  tra  1’  Olona  e  le  varie  acque  influenti  in  questa  sede 
particolarmente  complessa  perchè  situata  ai  margini  della  città, 
cioè  al  confine  fra  l’ attività  industriale  e  quella  agricola  sono 
tutt’  altro  che  semplici. 

Ognuno  di  quegli  ordini  di  fattori  ha  un  ritmo  proprio,  op¬ 
pure  (come  quello  industriale)  non  ne  ha  affatto,  cosi  che  le  com¬ 
binazioni  che  essi  possono  venire  a  costituire  non  sono  prevedibili. 
D’  altro  canto  essi  sono  qui  così  intensamente  raggruppati  su  di 
un  breve  tratto  del  corso  del  fiume,  che  la  loro  variazione  si  tra¬ 
duce  immediamente  in  una  variazione  brusca  e  molto  localizzata 
della  facies  olonese. 

Chi,  per  giudicare  del  carico  dell’  Olona,  si  fosse  fondato  su 
una  sua  facies  in  questo  tratto,  sarebbe  stato  certamente  condotto 
a  conclusioni  erronee  o  contraddittorie. 

* 

*  * 

Per  quanto  questa  prima  indagine  dell1  Olona  sia  stata  con¬ 
dotta  in  mesi  invernali  e  quindi  mantenga  piena  la  validità  delle 
conclusioni  solo  limitatamente  a  tale  periodo,  essa  tuttavia  inspira 
alcune  riflessioni  di  massima  che  probabilmente  potranno  sola¬ 
mente  nei  particolari  essere  modificate  dalla  continuazione  delle 
ricerche  in  altra  stagione  e  in  altre  condizioni  idrologiche  del 
fiume. 

Certo  il  carico  che  abbiamo  qui  descritto  in  varie  stazioni 
dell’Olona  non  è  tutto  il  carico.  In  particolare,  in  alcuni  tratti 
del  suo  corso  e  in  altra  stagione  noi  vi  abbiamo  incontrato  spora¬ 
dicamente  forme  con  distribuzione  limitata  a  brevi  tratti  del  corso  : 
così,  ad  esempio,  ciclopidi  nei  pressi  di  San  Siro  nella  primavera 
1938  e  diaptomidi,  a  Olgiate,  nella  tarda  primavera  1937.  Sul 
primo  di  questi  casi  stiamo  tuttora  indagando  ;  sul  secondo  che  è 
probabilmente  da  riferire  a  un  analogo  meccanismo  di  iniezione 
nel  fiume  del  contenuto  di  pozze  collaterali,  non  possediamo  nè 
conferme  del  reperto,  nè  ulteriori  delucidazioni. 

Ci  sembra  ciononostante  che  l’Olona  abbia  solo  parzialmente 
servito  allo  scopo  per  il  quale  1’  avevamo  indagata,  rintracciare 
cioè  la  fisonomia  del  carico  in  un  corso  d’  acqua  depauperato  di 
gran  parte  delle  sue  possibilità  biologiche  per  causa  della  pollu¬ 
zione  cui  lo  ha  sottoposto  1’  attività  industriale. 
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Ora,  questa  deviazione  dell’  Olona  dalle  normali  funzioni  che 
spettano,  nell’  economia  della  natura,  a  un  fiume  intatto,  ci  sembra 
un  fenomeno  altamente  interessante  dal  doppio  punto  di  vista  della 
biologia  e  dell’  idraulica  fluviale,  nei  suoi  rapporti  con  le  plaghe 
agricole  e  con  i  centri  urbani  attraversati. 

Esaminiamo  il  primo  aspetto.  Nella  parte  montana  del  suo 
corso,  1’  Olona  esordisce  biologicamente  come  di  norma  ;  le  indi¬ 
cazioni  che  ne  abbiamo  fornite  mostrano  come  essa  presenti  a 
Molinetto  di  Robarello  e  a  Molinetto  Grasso  la  consueta  facies 
del  ruscello  prealpino,  con  acque  chiare,  veloci,  di  scarsa  profon¬ 
dità,  povere  di  vita  convogliata  ;  quegli  elementi  che  vi  compaiono 
e  che  solo  impropriamente  si  potrebbero  designare  come  carico 
biologico  nel  senso  da  noi  a  suo  tempo  definito,  sono  prevalente¬ 
mente  ceduti  dal  fondo  e  di  limitata  permanenza  nel  seno  stesso 
delle  acque.  E  sin  qui,  il  quadro  è  ben  normale  e  concorda  ap¬ 
pieno  con  la  nostra  interpretazione,  elaborata  per  altri  fiumi  lom¬ 
bardi,  che  un  vero  carico  biologico  compaia  quando  altre  acque, 
tranquille,  dotate  della  funzione  biologica  di  bacini  di  carico 
(laghi,  stagni,  ambienti  lentici  in  generale)  riversino  nella  cor¬ 
rente  fluviale  gli  organismi  che  in  esse  sono  insediati. 

Questa  fisonomia  dell’  Olona  si  arricchisce  di  qualche  elemento 
nel  discendere  del  fiume  lungo  la  sua  valle  d’  erosione  ;  giunto  a 
incidersi  il  letto  nelle  alluvioni  della  valle  morenica,  ai  piedi 
delle  colline  (birrificio  Poretti)  e  cominciando  a  scorrere  fra  i 
coltivi,  questa  facies  del  corso  d’  acqua  si  completa,  assumendo 
una  fisonomia  fluviale  pedemontana.  Si  sviluppa  una  vegetazione 
di  fondo,  fluitante,  rappresentata  da  muschi  (idruri),  nella  quale 
(così  come  sul  fondo)  si  insediano  numerosissime  le  Diatomee  ; 
il  popolamento,  ancora  povero,  si  viene  arricchendo  con  gli  ap¬ 
porti  provenienti  dai  terreni  coltivati  ;  il  corso  d’acqua  si  avvia 
verso  la  costituzione  di  una  facies  biologica. 

Improvvisamente,  pochi  chilometri  più  a  valle,  all’  altezza 
circa  di  Valle  Olona,  questo  quadro  viene  sensibilmente  deviato 
con  le  prime  immissioni,  nel  corso  d’  acqua,  degli  scarichi  prove¬ 
nienti  dagli  stabilimenti  industriali. 

Da  questo  punto  del  suo  corso  in  giù,  sino  alle  soglie  di  Mi¬ 
lano,  perdurando  quelle  condizioni  di  polluzione  delle  acque  del 
fiume  per  opera  delle  officine  scaglionate  lungo  il  loro  corso,  le 
possibilità  biologiche  dell’  Olona  sono  notevolmente  ridotte  e  quegli 
organismi  che  riescono  ad  allignarvi  non  giungono  a  creare  al 
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fiume  un’  atmosfera  biologica,  ma  danno  piuttosto  all5  osservatore 
una  misura  del  potere  di  resistenza  di  quelle  forme  che  hanno 
esigenze  minori  di  quelle  che  cosi  riccamente  vediamo  insediate 
in  un  completo  popolamento  fluviale  normale. 

Difficile  è  dire  quale  dei  due  aspetti  di  polluzione  delle  acque 
dell5  Olona  gravi  di  più  su  questa  sua  povertà  biologica,  se  l’in¬ 
quinamento  meccanico  ad  opera  del  materiale  figurato  o  se  la  pol¬ 
luzione  propriamente  chimica  ad  opera  delle  sostanze  liquide  di 
rifiuto  (*). 

Ma  noi  non  vediamo  a  quale  altra  causa,  oltre  questa  pollu¬ 
zione  industriale,  possa  venire  riferita  questa  scarsità  e  deviazione 
del  popolamento  del  fiume. 

Dagli  inizi  di  questo  inquinamento,  nei  pressi  di  Valle  Olona, 
il  fiume  non  -riesce  più  a  liberarsi,  sia  per  la  natura  stessa  del 
materiale  mucillaginoso  trasportato,  che  difficilmente  decanta  e 
tende  ad  essere  mantenuto  in  sospensione,  prolungando  di  molto 
a  valle  la  sua  azione  tamponatrice  delle  libere  acque,  sia  per  la 
iterazione  insistente  di  tale  polluzione.  La  impossibilità  di  auto- 
depurazione  meccanica  delle  acque  dell5  Olona  è  dimostrata  anche 
dal  fatto  che,  nonostante  i  continui  apporti  di  acque  linrpide  e 
vive  dai  ruscelli,  dai  canaletti,  dai  torrenti  della  collina  e  della 
campagna  lombarda,  la  massa  del  detrito  sospeso  convogliato  dal 
filone  corrente  dell5  Olona  non  rivela  alcuna  traccia  di  diluizione, 
benché  noi  abbiamo  avuto  cura  di  raccogliere  in  prossimità  di 
tali  sfoci,  ove  persistono  le  condizioni  osservabili  immediatamente 
più  a  monte.  Abbiamo  infatti  udito,  in  più  punti  del  corso  dei- 
fi  Olona  e  specialmente  là  dove  le  sue  acque  vengono  derivate  per 
irrigazione,  agricoltori  lamentare  il  minor  reddito  delle  marcite  e 
dei  prati  irrigui  alimentati  a  spese  del  fiume,  danno  che  si  ri¬ 
percuote  ancora  nel  fatto  che  il  bestiame  rifiuta  o  non  appetisce 
il  foraggio  raccolto  in  tali  ambienti. 

Voce  comune  lungo  tutto  il  corso  del  fiume  è  che  esso  non 
ospiti  ormai  più  alcuna  popolazione  ittica,  cosi  che  la  pesca,  un 
tempo  esercitata  con  qualche  frutto,  vi  è  completamente  cessata. 

Abbiamo  visto  d’ altro  canto  i  piccoli  ambienti  collaterali 


(*)  Certo  è  che  ciclopidi,  dafnie  e  larve  di  chironomidi  hanno  con¬ 
tinuato  a  vivere  e  a  svilupparsi  in  cristallizzatori  contenenti  le  acque 
dell’  Olona  a  San  Siro. 
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all’  Olona  che  per  buona  parte  dell’  anno,  in  regime  di  magra  del 
fiume,  ne  rimangono  indipendenti,  depurarsi  e  rialbergare  varie 
forme  di  vita  (alcune  delle  quali  si  ritrovano,  in  fase  di  piena, 
nel  corso  del  fiume). 

Dal  punto  di  vista  idraulico,  poi,  la  particolare  natura  del 
carico  polluto  trasportato  dal  fiume,  ispira  varie  considerazioni. 
Non  si  tratta  qui  di  un  carico  minerale,  dotato  di  rilevante  peso 
specifico  e  che  solamente  la  impetuosità  delle  acque  mantenga  in 
sospensione,  come  avviene  per  le  consuete  torbide  dei  corsi  di 
acqua  pedemontani,  bensì  di  un  carico  del  tutto  artificioso,  costi¬ 
tuito  da  sostanze  che  in  natura  non  esistono  in  simili  condizioni 
e  per  le  quali  quindi  manca  anche  una  difesa  o  una  protezione 
naturale,  spontanea,  da  parte  del  fiume. 

Questo  detrito  tende  a  ostruire,  a  intasare  ogni  anfratto  del 
fondo,  delle  rive,  degli  ostacoli  frapposti  al  corso  dell'  acqua, 
invesca,  insomma,  quel  letto  del  fiume  del  quale  è  nota  l’ impor¬ 
tanza  per  la  depurazione  delle  acque  fluenti,  quando  esso  si  man¬ 
tenga  pervio  e  filtrante.  Così  i  mulini  lamentano  di  avere  spesso 
l’acqua  sopra  gli  alberi  delle  ruote,  le  pale  delle  ruote  imbrigliate 
dal  detrito  filante,  gli  scantinati  invasi  da  acque  mefitiche  e  le 
paratie  e  i  ponti  bloccati  nel  loro  normale  funzionamento  da  questo 
abnorme  carico  polluto  del  fiume. 

L’  Olona  dunque  ci  ha  sopra  tutto  servito  a  mettere  in  luce 
un  interessante  esempio  di  deviazione  dal  normale  destino  biolo¬ 
gico  di  un  fiume  inquinato  dalla  attività  industriale. 

Interessava  allora  cercare  un  corso  d’ acqua  che  non  fosse 
geograficamente  lontano  dall’  Olona  stessa,  che  ne  riproducesse 
almeno  in  parte  le  caratteristiche  di  andamento  e  che  fosse  esente 
da  reiterate  polluzioni  industriali. 

Abbiamo  scelto  il  Lambro,  benché  collegato  al  lago  di  Pu- 
siano,  perchè  alcuni  suoi  episodi  ci  sembravano  analoghi  a  quelli 
dell’Olona  ;  e  precisamente  :  1°)  il  suo  corso  a  monte  del  lago, 
in  quanto  anche  il  Lambro  ha  origine  dalle  Prealpi,  a  quota  non 
elevata  e  con  portata  modesta  ;  2°)  la  consimile  natura  del  letto 
nella  campagna  pedemontana  e  milanese;  3°)  i  suoi  contatti  con 
la  zona  industriale  ;  4°)  i  suoi  rapporti  con  fontanili  e  corsi  di 
acqua  della  campagna. 
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Fig.  2.  -  Il  corso  del  Lambro  con  le  stazioni 
esplorate  nel  tratto  a  monte  di  Milano. 


Il  Lambro. 

Come  è  noto,  il 
Lambro  nasce  dal 
M.  Forcella  (942  m.), 
a  NO  di  Magreglio 
(Valsassina),  scende 
con  pendenza  note¬ 
vole  per  Magreglio 
e  Barni  e  fino  a  La- 
snigo  mantiene  ca¬ 
rattere  di  ruscello  in 
vallecola  incisa  ; 
giunto  ad  Asso  su¬ 
bisce  una  notevole 
trasformazione  per  il 
contatto  della  Val¬ 
sassina  con  la  Val 
Brona  ;  a  valle  di 
Asso,  infatti,  entra 
in  letto  largo  e  poco 
inciso  che  torna  a 
incassarsi  profonda¬ 
mente  all’altezza  di 
Ponte  Lambro.  Si 
versa  nel  lago  di 
Pusiano  in  un  letto 
deviato  e  uscendone 
raccoglie  anche  le 
acque  del  lago  d’Al- 
serio,  per  cui  la  sua 
natura  torrentizi  a 
viene  completamente 
cancellata.  Riprende 
letto  incassato  a  Ca¬ 
ra  te  e  nuovamente 
a  Canonica  fra  cor¬ 
doni  morenici.  Tocca 
Monza  e  il  suo  corso 
ulteriore  è  del  tutto 
confrontabile  a  quel¬ 
lo  dell’  Olona. 
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Le  raccolte  del  materiale  furono  compiute  il  6  gennaio  1988, 
nelle  seguenti  stazioni  : 

1.  Magreglio. 

2.  Ponte  di  Sasso  (Barni). 

3.  Lasnigo. 

4.  Asso  (a  valle). 

5.  San  Calocero. 

6.  Casiino. 

7.  Ponte  Lambro. 

8.  Ponte  Nuovo. 

8  a.  Emissario  del  lago  di  Pusiano. 

8  5.  Emissario  del  lago  di  Alserio. 

8c.  Confluenza  degli  emissari  di  Pusiano  e  Alserio  (Lambro). 

9.  Lambrugo. 

10.  Villa  Domano. 

11.  Costa  Lambro. 

12.  Canonica. 

13.  Monza  città  (ponte  strada  statale  dello  Spluga). 

14.  Milano  (Ortica). 

1.  -  Magreglio:  prima  stazione  montana. 

Qui  il  Lambro  è  un  ruscello  largo  circa  60-80  cm.  cbe  scorre 
sul  prato  collinoso  ;  al  momento  del  sopraluogo  era  quasi  ovunque 
coperto  di  ghiaccio  anche  con  lastroni  di  notevole  spessore 
(7-9  cm.)  ;  qua  e  là  il  ghiaccio  era  fenestrato  ;  noi  abbiamo  allar¬ 
gato  una  di  queste  finestra  in  senso  ovale  lungo  la  corrente  e 
abbiamo  deposto  il  retino  Zeppelin  sul  fondo  nell’alveo  del  fiume 
con  la  bocca  rivolta  a  monte,  in  modo  che  pescasse  nel  palmo 
d’acqua  che  scorreva  sul  fondo  (fig.  4,  5,  6).  Il  fondo  è  a  grossi 
ciottoli,  alcuni  dei  quali  sporgono  tanto  da  sorreggere  la  calotta 
di  ghiaccio.  E  probabile  che  in  queste  condizioni  il  materiale 
raccolto  comprenda  anche  una  certa  parte  di  materiale  di  fondo. 
All' esame  microscopico  il  materiale  si  presenta  ricco  e  vario,  mo¬ 
strando  in  complesso  la  fisonomia  riscontrata  nell’Olona  all'altezza 
di  Bobarello,  ma  arricchita  di  molto  quantitativamente  e  anche 
con  qualche  maggior  varietà  di  elementi  costitutivi.  Domina  nel 
quadro  la  grande  ricchezza  di  Diatomee  in  forme  prevalentemente 
piccole,  però  tutte  vivaci,  con  una  percentuale  relativamente  scarsa 
di  gusci  vuoti  ;  è  notevole  il  fatto  che  molte  di  queste  Diatomee, 
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del  tipo  Pinnularia ,  siano  raggruppate  a  stella  oppure  a  ven¬ 
taglio  molto  fìtto  intorno  a  un  corpo  estraneo.  Subito  dopo  colpi- 


Fig.  3.  -  Il  Lambro  a  Magreglio. 


Fig.  4.  -  Allargamento  delle  fenestrature  nel  ghiaccio  del 
Lambro  a  Magreglio. 


scono  nel  materiale  alcune  presunte  Peridinee,  che  forse  rappre¬ 
sentano  forme  di  riposo,  data  la  presenza  di  una  cuticola  molto 
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robusta,  spessa  e  di  colore  bruno  fulvo  ;  questa  forma  è  molto 
variabile  di  dimensioni.  Molto  notevole  la  presenza  di  numerose 
cisti  di  Amebe  e  di  Amebe  disincistate  o  nell’atto  di  disinci- 
starsi,  con  endoplasma  sferulare  molto  trasparente  e  numerosi 
pseudopodi  con  lobatura  arrotondata,  in  complesso  corti.  Compaiono 
ancora  nel  materiale  filamenti  di  Beg giatoa,  vivaci  ;  frammenti 
di  Spirogire  e  di  alghe  Zignemali,  dei  quali  è  conservata  sopra 


Fig.  5.  -  Collocamento  del  retino  Zeppelin  nel  filone  cor¬ 
rente  sotto  il  ghiaccio. 


tutto  la  membrana  cellulare  e  qua  e  là  qualche  parte  cellulare 
che  sembra  ancora  viva.  E  presente  qualche  Oscillarla  e  com¬ 
paiono  numerosi  ciuffi  delle  alghe  fluviali  con  talli  a  filamenti  esili, 
trasparenti,  molto  allungati,  probabilmente  del  gruppo  Litoth ani¬ 
mimi.  Tra  i  componenti  animali,  oltre  ai  Nematodi,  in  genere 
presenti  in  forme  molto  piccole,  sono  da  ricordare  i  Rotiferi,  in 
almeno  due  forme  diverse,  probabilmente  Dystila  e  Rotifer.  Altri 
elementi  presenti  :  Ciliati,  uova  e  forme  probabilmente  embrionate 
in  corso  di  sviluppo,  larve  di  Chironomidi,  di  Baetis,  larve  di 
Cloeon  e  spoglie  di  queste  larve  e  ninfe.  Il  detrito  minerale  è 
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molto  abbondante,  ma  anche  molto  fine,  e  relativamente  scarsa  la 
parte  ciottolosa  che  non  sia  assolutamente  trasparente  al  micro¬ 
scopio  :  la  massima  parte  del  detrito  è  rappresentata  da  un  pul¬ 
viscolo  finissimo  quasi  completamente  trasparente.  Molto  nume¬ 
rose  le  colonie  a  zig-zag  di  una  Tabellaria  reofìla  e  anche  fram¬ 
menti  di  nastri  di  unav  Fra gii  aria Abbastanza  ricco  il  detrito 
vegetale  rappresentato  da  piccoli  elementi  di  corteccia  ancora 
bruni,  suberina,  pezzi  di  glume  e  agglomerati  di  cellule  disso- 


Fig.  6.  -  Il  retino  in  posizione  di  raccolta. 

ciate,  con  aspetto  ancora  molto  fresco.  In  complesso,  quindi,  un 
quadro  notevolmente  vario,  in  cui  colpisce  sopra  tutto  il  fatto  che 
buona  parte  degli  elementi  che  lo  costituiscono  sono  tutti  viventi 
e  conducono  vita  attiva  sotto  la  calotta  di  ghiaccio  che  copre  il 
corso  del  Lambro. 

2.  -  Ponte  di  Sasso  (Barni). 

A  questo  punto  il  Lambro,  pure  mantenendo  sempre  il  carat¬ 
tere  torrentizio  prealpino,  corre  fra  dossi  collinosi  con  un  letto 
alquanto  più  largo  che  a  Magreglio  ;  la  superficie  dell’  acqua  è 
libera,  non  vi  è  più  ghiaccio  ;  poche  piante  marginano  le  sponde. 
Benché  l’andamento  sia  ancora  torrentizio,  il  fiume  presenta  tasche 
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anche  abbastanza  profonde,  fino  ad  un  metro  e  cinquanta  ;  sulle 
pietre  si  vedono  muschi  sommersi  e  sul  fondo  ammassi  vegetali 
scuri,  che  probabilmente  rappresentano  un  cuscino  di  vegetazione 
estiva  sospesa  ;  zolle  di  neve  sulle  pietre.  Il  quadro  generale  delle 
acque  del  Lambro  a  questo  livello  è  di  una  considerevole  ric¬ 
chezza,  sia  quantitativa  che  qualitativa,  nella  quale  è  da  sottoli¬ 
neare  il  fatto  che  non  si  tratta  per  lo  più  di  vita  quiescente,  ma 


Fig.  7.  -  Il  Lambro  a  Ponte  di  Sasso  (Barni). 


che  si  è  di  fronte  ad  organismi  che  conducono  ancora  in  buona 
parte  vita  attiva,  alcuni  di  essi  verosimilmente  ancora  in  ri- 
produzione. 

Il  quadro  totale  può  essere  suddiviso  nei  seguenti  elementi  : 

Microflora  :  molto  numerose  le  Tabellarie  reofile,  verdi,  in 
lunghi  filamenti  :  esse  rappresentano  uno  degli  elementi  più  ca¬ 
ratteristici  sia  per  il  numero  che  per  l’aspetto;  abbastanza  nu¬ 
merose  in  generale  le  Diatomee,  fra  le  quali  particolarmente  fre¬ 
quenti  sono  i  ventagli  di  Diatomee  aciculari  inseriti  su  un  pez¬ 
zetto  di  substrato,  che  rappresentano  uno  degli  elementi  caratte- 


104 


E.  BALDI  E  G.  P.  MORETTI 


ristici  del  quadro  microscopico  ;  piuttosto  numerose  anche  Diatomee 
isolate,  aciculari,  singolarmente  lunghe.  Grandi  ammassi  di  Te- 
trasporali,  le  quali  nel  barattolo  si  presentano  come  nubecole  ge¬ 
latinose,  verdastre,  entro  la  cui  gelatina  sono  sparsi  i  corpi  cel¬ 
lulari.  Altro  elemento  N  altamente  tipico  di  questo  ambiente  è  la 
Crenothrix ,  frequentissima,  in  ciuffi  molto  verdi,  attivi  :  molto 
frequenti  i  suoi  lunghi  filamenti  apicali  con  la  serie  di  spore  in 
separazione.  Un  altro  elemento  sommamente  caratteristico  di  questa 
pescata  è  la  presenza  delle  minute  arborizzazioni  di  forme  giova¬ 
nili  di  Crenothrix,  Oscillatorie,  frammenti  di  Spirogire,  frammenti 
diversi  di  una  Fragilaria  ;  abbastanza  frequenti  i  Cerazi,  i  quali 
sono  singolarmente  ben  conservati  e  hanno  tutto  l’aspetto  di  essere 
viventi  (non  sono  però  state  osservate  forme  in  divisione), 

Zooplancton  :  il  dato  più  sorprendente  è  la  jiresenza  di  in¬ 
dividui  abbastanza  numerosi  di  Da  pimi  a- ',  in  molto  diversi  stadi  di 
età,  non  però  contenenti  femmine  primipare,  ma  sempre  femmine 
piuttosto  sviluppate,  le  quali  presentano  accennata  la  camera 
dorsale,  che  regolarmente  si  presenta  vuota  :  è  notevole  la  pre¬ 
senza  di  alcuni  individui  estremamente  adulti,  di  dimensioni  più 
che  rilevanti  :  in  complesso  è  una  forma  di  Dafnia  del  ciclo  della 
longispina.  Tutti  questi  esemplari,  però,  sono  in  cattive  condi¬ 
zioni  di  conservazione  ;  il  più  delle  volte  manca  interamente  il 
postaddome,  gli  stessi  filtri  branchiali  sono  in  genere  strappati, 
a  malapena  riconoscibili.  L' impressione  di  massima  è  che  si 
tratti  di  materiale  estraneo  al  corso  del  fiume,  stato  convogliato 
per  un  certo  tratto  dalle  acque,  che  gli  hanno  fatto  subire  questi 
maltrattamenti.  Delle  forme  più  giovanili  qualcuna  è  ancora  ben 
conservata.  Quasi  con  la  stessa  frequenza  delle  Dafnie  compaiono 

Bosmina ,  tanto  con  individui  interi  viventi,  quanto  con  spoglie 

* 

delle  valve  e  frammenti  delle  valve  stesse  con  il  mucrone.  E  ben 
probabile  che  si  tratti  di  forme  che  abbiano  subito  un  destino 
analogo  a  quello  delle  Dafnie.  Ancora  più  singolare  è  la  presenza 
di  rarissimi  esemplari  di  un  Diaptomide,  irriconoscibili  per  essere 
gravemente  malmenati  ;  è  stato  però  possibile  riconoscere  un 
frammento  di  addome  femminile  recante  un  sacchetto  ovigero  e 
una  spermateca  e  per  di  più  numerose  uova  disperse  entro  il 
materiale.  Non  numerose  Anuree  ovigere  ben  conservate.  Osser¬ 
vato  anche  qualche  ciuffo  di  Dinobrion.  Poche  Vorticelle  in  ele¬ 
menti  singoli  ;  qualche  Ostracode.  In  complesso,  la  composizione 
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stessa  di  questo  quadro  rende  poco  verosimile  che  si  tratti  di 
fauna  insediata  direttamente  nel  corso  di  queste  acque  correnti  : 
normalmente  queste  forme  appartengono  a  comunità  di  acque 
tranquille  e  piuttosto  ampie. 

Fauna  entomologica  :  è  altamente  caratteristica.  Si  tratta 
di  larve  e  stadi  larvo-ninfali  della  Baetisì  di  Cloeon ,  Potaynan- 
thus ,  Chironomidi,  Tanitarsi,  larve  di  Coleotteri  del  genere  Agabus: 
queste  forme  appartengono  in  proprio  al  quadro  del  torrente  pre¬ 
alpino. 

Detrito  :  è  singolarmente  scarso  il  detrito  minerale,  benché 
le  acque  siano  rapide  su  un  fondo  che  dovrebbe  cedere  granuli 
di  sabbia.  Peli  vegetali,  glume,  pezzetti  di  parenchima,  grossi 
pezzi  vegetali  e  qualche  frammento  di  dermascheletro  di  insetti 
subaerei.  In  complesso,  il  detrito  totale  non  è  molto  ricco  e  com¬ 
prende  prevalentemente  elementi  biologici  dispersi  nella  massa 
organica,  al  contrario,  per  esempio,  di  quanto  avveniva  per  il 
corso  dell’Olona. 

3.  -  Lasnigo. 

L’ aspetto  generale  del  corso  d1  acqua  a  questo  livello  è  a 
un  dipresso  quello  della  stazione  precedente  ;  la  differenza  di 
livello  di  una  cinquantina  di  metri  di  livello  in  quota  conduce 
a  un  certo  allargamento  del  letto  proprio  del  torrente.  La  fa¬ 
cies  è  però  notevolmente  cambiata.  Domina  nettamente  il  de¬ 
trito  nel  raccolto  della  pescata,  il  che  non  avveniva  nella  pe¬ 
scata  precedente,  costituendone  l’ aspetto  fondamentale.  Era  i 
ciottoletti  si  trovano  muschi,  frammenti  di  muschi,  detrito  vege¬ 
tale  grossolano  poco  riconoscibile,  filamenti  arricciati,  peli,  piccoli 
frammenti  di  corteccia,  ecc.,  il  consueto  quadro,  insomma.  Vice¬ 
versa  è  diminuito  il  popolamento  animale  generale  di  questo  am¬ 
biente.  Le  Diatomee  sono  molto  più  numerose,  prevalendo  in 
elemento  isolati,  i  quali  possono  sia  rimanere  indipendenti,  sia 
impiantarsi  a  ciuffi  o  a  ventagli  in  particolare  sui  filamenti  delle 
Oscillatorie,  dando  luogo  ad  una  formazione  che  è  sommamente 
caratteristica.  Le  Oscillatorie  sono  numerosissime,  anzi  si  può  dire 
che  esse  costituiscano  l’elemento  principale  del  quadro  generale 
al  microscopio.  Molto  diminuite  sono  le  Tetrasporali  e  le  Creno- 
thrix  ;  delle  Spirogire  non  si  trova  traccia.  Lo  zooplancton  è  ri- 
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dotto  a  qualche  residuo  di  Bosmina ,  molto  meno  numerose  di 
quelle  della  pescata  precedente  ;  sono  sparite  del  tutto  le  Dafnie 
e  similmente  sono  scomparsi  i  Diaptomidi;  compare  invece  qualche 
Aìona  in  buone  condizioni,  probabilmente  insediata  nel  posto 
stesso,  con  tessuti  freschi  e  con  uova  partenogenetiche  nella  ca¬ 
mera  dorsale  ;  compaiono  inoltre  qualche  Ostracode  e  alcuni 
naupli  molto  mal  conservati  di  Copepodi.  Difflugie  e  Arcelle  sono 
notevolmente  frequenti.  Tutta  la  entomofauna  che  predominava 
nel  quadro  precedente  qui  è  notevolmente  diminuita  :  si  incon¬ 
trano  infatti  molto  più  frequentemente  spoglie  che  non  larve 
viventi.  Scomparsi  sono  i  Cerazi,  ricomparsi  i  Rotiferi. 

4.  -  Asso,  a  valle. 

L’ambiente  qui  è  profondamente  cambiato  e  il  Lambro  corre 
fra  grossi  ciottoli  in  un  letto  notevolmente  largo,  di  tipico  tor¬ 
rente  di  valle,  dividendosi  in  rivi  di  acqua  in  mezzo  alle  allu¬ 
vioni  del  letto  :  quindi,  vi  si  trovano  spiaggette  arenose,  grandi 
pietroni  levigati  e  il  solco  principale  lungo  il  quale  corre  la 
massa  delle  acque  stagnanti  ai  lati,  provenienti  sia  dal  Lambro, 
sia  dagli  stillicidi  delle  rive  e  delle  pareti  degli  edifici  a  stra¬ 
piombo.  Proprio  a  fianco  del  ponte  sotto  il  quale  è  stata  fatta  la 

raccolta  sfocia  lo  scarico  di  uno  stabilimento,  il  Cotonificio  Otto- 

/ 

lina.  Solitamente  a  questa  altezza  le  acque  del  fiume  sono  colorate 
in  rosso  come  avveniva  già  per  quelle  dell'Olona,  non  però  al 
momento  della  pescata.  Le  acque  erano  grigie  e  piuttosto  viscide, 
collose.  Difatti,  all’ esame  microscopico,  compare  subito  un  aspetto 
analogo  a  quello  visto  nell’Olona  nelle  prime  sue  fasi  di  inqui¬ 
namento  ;  presenza  di  una  massa  già  abbastanza  considerevole  di 
filamenti  provenienti  dalla  tessitura,  i  quali  invischiano  e  feltrano 
il  poco  materiale  contenuto  nella  pescata.  Al  microscopio,  il 
quadro  si  presenta  come  un  misto  strettamente  intricato  e  con¬ 
fuso  di  Oscillatorie  e  di  filamenti  di  cotone;  entro  a  questo  feltro 
si  ritrova  sopra  tutto  del  detrito,  in  prevalenza  detrito  vegetale 
grossolano  con  frammenti  di  muschi,  oppure  sottilissimo  pulviscolo 
industriale  ;  ricompare  qualche  Bosmina  molto  mal  ridotta,  an¬ 
cora  qualche  colonia  di  Tabellarie,  qualche  Chironomide,  qualche 
larva  di  Betide  e  di  Efemeridi,  che  in  realtà  erano  state  os¬ 
servate  viventi  sul  luogo  muoversi  sul  fondo,  insieme  a  larve  di 
Tricotteri. 
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5.  -  San  Calocero,  poco  a  monte  di  Casiino  (Ponte  Lambro). 

La  pescata  fu  effettuata  lungo  un  tratto  del  Lambro  a  letto 
pieno  e  largo,  a  fondo  ghiaioso  ;  la  corrente  è  notevole  e  riflessa, 
a  causa  di  un’ansa,  contro  il  muro  in  cemento  della  comunale 
per  Casiino;  profondità  scarsa;  nessuna  vegetazione  di  macrofìte; 
sui  ciottoli  un  leggero  feltro  viscido  e  bruno  di  alghe.  L’esame 
microscopico  rivela  un  rilevante  ajoporto  di  detrito  minerale  co¬ 
stituito  da  ciottoletti  spigolosi  e  una  copiosa  massa  di  Oscilla¬ 
torie  spezzate  e  intrecciate  non  dalla  corrente,  ma  dal  feltraggio 
del  retino.  Questo  è  essenzialmente  il  quadro  del  convogliamento. 
A  San  Calocero,  dispersi  nella  massa  di  questo  detrito,  sono  nu¬ 
merosi  frammenti  di  macrofìte  (foglie,  libro,  parenchima,  corteccia 
ecc.),  ancora  alcuni  filamenti  di  tessitura,  numerosi  semicerchi  o 
ventagli  di  Meridioni  tir  ciliare,  Diatomee  aciculari  e  naviculari, 
qualche  colonia  di  Clorococcacee,  qualche  Anurea  e  qualche  larva 
di  Perlodide  ;  gli  Entomostraci  sono  del  tutto  scomparsi,  il  che 
dimostra  l’ accidentalità  della  comparsa  di  individui  per  lo  più 
mal  conservati  nella  pescata  a  monte  e  pertanto  la  trascurabilità 
del  ritrovamento. 

6.  -  Casiino. 

Qui  il  Lambro  è  sbarrato  e  le  sue  acque  vengono  deviate 
entro  un  canale  che  corre  parallelamente  al  letto  del  fiume.  Si 
tratta  quindi  di  un  ambiente  del  tutto  artificiale,  in  cui  la  por¬ 
tata  e  il  sedimento  sono  sempre  regolati  e  convenientemente 
corretti.  La  pescata  ebbe  luogo  nel  filone  corrente,  poco  sotto 
alla  superfìcie.  Il  carico  vegetale  è  estremamente  ricco  e  costi¬ 
tuito  quasi  totalmente  dal  complesso  :  alghe  filamentose,  semi¬ 
cerchi  di  Meridioni ,  zollette  recanti  ventagli  di  alghe  verdi,  aci¬ 
culari,  cordoni  di  Tabellarie  reofìle.  I  filamenti  sono  di  varia 
lunghezza,  mai  però  estremamente  lunghi  ;  il  Meridioni  si  pre¬ 
senta  sovente  in  graziosissimi  intrecci  ;  numerose  fogliette  di 
muschio  entrano  a  far  parte  del  materiale  vegetale  verde.  Il  ca¬ 
rico  animale  è  assai  scarso  :  qualche  Chidoride,  qualche  giovane 
Cyclops  ( C .  serrulatus ),  pochi  Ciliati  e  poche  Amebe  ;  le  larve 
di  Chironomidi  sono  scarse  e  piccole  e  mancano  del  tutto  le 
larve  di  Nemura  e  di  Cloeoni ,  che  risultavano  invece  tanto  ab- 
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bondanti  nelle  pescate  a  monte.  Di  Plecotteri,  Efemerotteri  e 
Chironomari  si  incontralo  invece  frequenti  le  spoglie  larvali  e  gli 
exuvi  ninfali,  leggeri  e  perciò  facilmente  convogliabili.  Il  detrito 
minerale  è  estremamente  scarso  ;  frequenti,  invece,  i  frammenti 
della  vegetazione  macrofìtica  subaerea.  E  perciò  evidente  che  lo 
strato  superficiale  delle  acque  del  Lambro  trasporta  seco  un  ca¬ 
rico  biologico  sensibilmente  diverso  da  quello  convogliato  dalla 
fascia  prossimale  al  fondo  ;  si  tenga  inoltre  presente  che  lo  sbar¬ 
ramento  del  corso  del  fiume,  determinando  un  lieve  invaso  a  ca¬ 
rico  del  tratto  immediatamente  a  monte,  permette  la  sedimenta¬ 
zione  del  materiale  più  pesante  (ciottoletti,  detrito  inorganico, 
ecc.)  e  agli  organismi  convogliati  dalla  corrente  (volontariamente 
o  traslocati)  concede  1’  assestamento  sul  fondo  o  lungo  le  sjxmde. 
Non  restano,  perciò,  nella  massa  pelagica  che  pochi  organismi,  i 
più  leggeri,  che  si  ritrovano  nel  canaletto  sfioratore  ove  fu  ese¬ 
guita  la  pescata. 

7.  -  Ponte  Lambro. 

Qui  il  fiume  si  è  scavato  un  letto  profondamente  incassato 
nella  valle  ;  le  sue  acque  veloci  e  poco  profonde  corrono  sinuo- 
samente  fra  alte  e  ripidissime  rive,  ora  rocciose,  ora  moreniche. 
Il  canaletto  di  derivazione  di  Casiino  è  rientrato  nel  letto  natu¬ 
rale  dopo  aver  alimentato  i  grandi  opifici  di  Ponte  Lambro,  ma 
subito  a  valle  dell’abitato  l’acqua  del  fiume  viene  nuovamente 
captata  in  un  canale  che  decorre  parallelamente  al  letto  del  fiume. 
La  pescata  fu  effettuata  nel  letto  naturale  del  fiume,  in  prossimità 
di  una  tasca,  ma  in  uno  spessore  d’acqua  relativamente  esiguo 
(circa  40  cm.)  e  nel  filone  di  corrente.  Il  quadro  è  molto  signi¬ 
ficativo  :  l’ attività  industriale  torna  ad  inquinare  le  acque  del 
fiume  in  tale  misura  da  danneggiare  la  composizione  biopotamica; 
in  un  fitto  intreccio  di  filamenti  e  di  involucri  contorti,  che  altro 
non  sono  se  non  cascami  di  tessitura,  si  trovano  disperse  poche 
Diatomee  aciculari  e  naviculari,  libere  o  impiantate  sui  filamenti; 
scarsi  Meridion  e  un  piccolo  numero  di  alghe  filamentose  ;  tutto 
questo  lieve  carico  litologico  è  estremamente  mal  ridotto,  non  è 
più  verde,  ed  è  per  lo  più  ridotto  al  solo  scheletro  cellulare.  Non 
sembrano  invece  molto  danneggiate  le  larve  di  Chironomidi  che 
popolano  frequenti  queste  acque  cariche  di  detrito  industriale  in- 
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sierae  con  alcuni  piccoli  Nematelminti  e  a  qualche  Podura  ;  ma 
avevamo  già  visto  per  l’ Olona  come  tanto  le  larve  di  Chironomidi 
quanto  i  Nematelminti  fossero  proprio  gli  ultimi  a  scomparire 
dalle  acque  inquinate  o  sovraccariche  di  cascami.  Non  sono  rare 
le  spoglie  intere  o  in  pezzi  e  gli  exuvi  di  Tricotteri  e  di  Chiro¬ 
nomidi  e  abbastanza  ricco  è  ancora  l'apporto  di  grossi  elementi 
vegetali.  Invece  il  detrito  minerale  è  oltremodo  scarso.  Anche 
nel  barattolo,  oltre  che  nel  campo  del  microscopio,  il  sedimento 
assume  pertanto,  benché  in  modo  assai  meno  vistoso,  quell'  aspetto 
di  impasto  feltroso  che  avevamo  visto  dominare  lungo  quasi  tutto 
il  corso  dell’  Olona. 

8.  -  Ponte  Nuovo. 

Il  Lambro,  come  è  noto,  versa  le  sue  acque  nel  lago  di 
Pusiano,  e  riprende  il  nome  di  Lambro  quel  corso  d’acqua  che 
risulta  dalla  confluenza  delle  acque  degli  emissari  dei  due  laghi 
contigui  di  Alserio  e  Pusiano.  Questo  episodio  idrico,  se  è  di 
grande  momento  dal  punto  di  vista  morfologico,  in  quanto  il 
corso  prealpino  del  fiume  appena  prende  contatto  con  la  fascia 
morenica,  che  separa  l’alluvium  brianteo  dal  solco  valli vo  Lambro- 
Pavella,  risulta  per  così  dire  letteralmente  interrotto,  non  lo  è  di 
meno  dal  punto  di  vista  ecologico,  perchè  le  comunità  reobionte 
che  si  erano  insediate  nel  fiume  vengono  del  tutto  sospese  e  il 
carico  biologico  che  le  sue  acque  trasportavano  sedimenta  nel 
lago  e  riprenderà  a  valle  di  questo  un  aspetto  del  tutto  nuovo. 
A  Ponte  Nuovo  furono  perciò  eseguite  tre  pescate  :  una  nell’  e- 
missario  del  Pusiano,  una  nell’emissario  dell’ Alserio  e  una  nella 
confluenza  dei  due  corsi  d’  acqua,  cioè  nel  Lambro  propriamente 
detto. 

A)  Emissario  del  Pusiano. 

E  molto  interessante  l’ aspetto  microscopico  del  materiale 
raccolto  perchè  esso  rivela  una  facies  prevalentemente  pelagica, 
tipica  delle  acque  aperte  di  un  lago.  Ecco  come  può  essere  sche¬ 
matizzato  il  carico  biologico  delle  acque  dell’  emissario  del  Pu¬ 
siano. 
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Fitocarico 

Melosira  sp. 

Oscillane 

Ceratium  hirundinella 

Asterionella 

IT  ragilari  a 

Tabellaria 

Diatoma 

Peridinee 


Zoocarico 

Asplanchna  priodonta 

Bosmina  longirostris 

Notholca  longispina 

Keratella  cochlearis 

Cyclops 

Encblanis 

Cathypna 

Brachionus 

Larve  di  Vermi 

Larvule  di  Perlidi  (*) 


Tra  le  forme  che  abbiamo  potuto  determinare  la  Melosira 
è  di  gran  lunga  il  termine  prodominante;  è  evidente  che  la  tipica 
fioritura  invernale  di  quest’  alga  (cfr.  Lemmermann)  è  in  atto  ; 
mancano  tuttavia  le  auxospore.  Le  Oscillane  sono  pure  discreta¬ 
mente  numerose,  ma  seguono  in  percentuale  dopo  lungo  intervallo; 
i  Oerazi  sono  tutti  nel  pieno  sviluppo  della  divisione  ;  le  Asterio- 
nelle  sono  bellissime,  per  lo  più  intere,  ma  incolori  ;  Le  Fragi- 
larie  sono  rappresentati  da  brevi  lame  pallide,  Tabellarie  e  Dia¬ 
toma  appaiono  in  brevi  monili. 

Come  Melosira  rappresenta  da  sola  il  quadro  fìtoplantonico 
per  numero,  così  Asplanchna.  rappresenta  il  complesso  zooplanc¬ 
tonico  ;  gli  individui  sono  ben  conservati  e  di  notevoli  dimensioni. 
Bosmina  è  pure  copiosa  e  per  lo  più  ovigera.  Notholca  appare 
in  esemplari  a  spine  estremamente  lunghe  ;  Cyclops  è  rappresen¬ 
tato  solamente  da  metanaupli  e  da  stadi  giovanili  ;  gli  individui 
adulti  sono  rari  e  per  lo  più  malconci.  Il  carico  morto  o  minerale 
è  scarso  :  i  ciottoletti  sono  scarsissimi,  mentre  i  filamenti  e  i 
cascami  perdurano,  benché  in  misura  estremamente  esigua. 


B)  Emissario  dell'  Alserio. 

Questo  corso  d’acqua  confluisce  con  l’ emissario  del  Pusiano 
circa  a  una  trentina  di  metri  a  valle  dal  punto  nel  quale  effet¬ 
tuammo  la  pescata  per  lo  scarico  delle  acque  del  Pusiano  stesso. 
L’ emissario  dell’  Alserio,  tenuto  conto  che  la  pescata  ebbe  luogo 


(‘)  I  nomi  sono  disposti  in  ambedue  le  colonne  secondo  la  decre¬ 
scenza  quantitativa  delle  singole  forme. 
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a  una  notevole  distanza  dal  lago  e  fra  cascine  e  lavanderie,  con¬ 
voglia  un  carico  biologico  relativamente  copioso.  Il  carico  micro- 
fitico  risulta  dalla  sovrapposizione  dell’  apporto  reico  su  quello 
lacustre  ;  numerose  perciò  le  Diatomee  di  fondo,  impiantate  anche 
sui  filamenti  ;  frequenti,  benché  corti,  i  nastri  di  Fragilaria,  di 
Di  atoma  e  di  Tabellaria,  e  non  trascurabile  il  numero  delle  Peri- 
dinee  del  genere  Peridinium.  Analogamente  per  il  carico  micro- 
zoico  :  molto  numerose  le  Bosmina  (anche  ovigere),  frequenti  le 
Centropyxis  e  i  Rotiferi  (. Diurella )  e  fra  gli  insetti  alcune  larve 
di  Ceratopogonini,  di  Ortocladini  e  di  Chironomus.  Il  detrito  si 
compone  di  grossi  frammenti  e  di  numerosi  filamenti  e  peli  di 
vegetazione  macrofitica  subaerea  e  sommersa  lungo  le  sponde  e 
nelle  acque,  sia  del  lago  sia  dell’  emissario  (libro,  epidermide, 
corteccia,  fellogeno)  ;  notevole  è  V  apporto  di  fili  colorati  (ca¬ 
scami,  anche  delle  lavanderie)  ;  del  tutto  mancante  il  detrito  mi¬ 
nerale. 

C)  Appena  a  valle  della  confluenza  degli  emissari  del  Pusiano 
e  dell’ Alserio. 

Il  nuovo  corso  d' acqua,  ossia  il  Lambro,  appare  assai  più 
largo  e  più  profondo  di  quello  che  non  fosse  mai  stato  sin  qui. 
Il  letto  è  nettamente  intagliato  nella  campagna,  le  sponde  sono 
perciò  quasi  verticali  per  tutta  la  loro  porzione  sommersa  ed 
anche  per  un  breve  tratto  emergente,  poi  immediatamente  oriz¬ 
zontali,  ricoperte  di  prato,  costeggiate  da  filari  di  piante  ;  il 
fondo  è  sabbioso  e  fangoso  e  non  a  grandi  ciottoli  :  insomma  il 
Lambro  ricorda  qui  il  fosso  a  portata  elevata  della  «  bassa  »  mi¬ 
lanese.  L’acqua  naturalmente  è  relativamente  torbida  e  la  corrente 
è  piuttosto  scarsa.  Il  carico  biologico  è  bensi  rappresentato  qui 
dall'  unione  dei  biocarichi  del  Pusiano  e  dell’  Alserio,  ma  è  però 
ancora  discretamente  ricco,  il  che  fa  pensare  alla  possibilità  di 
sostentamento  e  di  riproduzione  concessa  ancora  agli  organismi 
che  compongono  il  carico  stesso  dalla  tranquillità  delle  acque  del 
fiume  in  prossimità  dei  due  laghi.  Ancora  numerose  le  Melosira 
e  le  Asplanchna ,  che  con  le  Bosmina  danno  il  quadro  ;  presenti 
in  buon  numero  le  Asterionelle,  le  Fragilarie  e  ancora  relativa¬ 
mente  frequenti  i  reperti  di  Cyclops  (uno  ovigero).  Il  carico  po¬ 
tammo  propriamente  detto  è  invece  ancora  esiguo,  mentre  è  già 
notevole  l’apporto  di  filamenti  piatti  e  incolori,  del  tipo  di  quelli 
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riscontrati  presso  Casiino  ;  anche  qui  si  deve  perciò  ritenere  il 
Lambro  non  del  tutto  esente  dal  cascame  industriale.  Il  detrito 
minerale  è  ancora  molto  scarso. 

9.  -  Lambrugo. 

A  Pogolea  di  Lambrugo  il  Lambro  conserva  ancora  1’  aspetto 
che  aveva  a  Ponte  Nuovo.  E  perciò  profondo  e  largo,  però  è  più 
torbido.  E  ancora  notevole  qui  l’ entità  del  carico  biologico  di 
derivazione  lacustre,  però  è  prevalentemente  già  sciupato.  Melosira 
è  abbondante,  piuttosto  mal  ridotta,  Ceratium  è  ancora  discreta¬ 
mente  numeroso  e  ben  conservato,  Bosmina  non  è  ancora  scom¬ 
parsa  e' presenta  ancora  molti  individui  in  buono  stato  di  conser¬ 
vazione  ;  rara,  ma  ancora  presente,  Notholca ,  con  esemplari  in 
discrete  condizioni;  numerosa  permane  V  Asplanchna  priodonta , 
ma  tutti  gli  individui  sono  estremamente  sciupati.  L’avvento  di 
belle  Tabellarie  reofile,  di  lunghi  filamenti  di  alghe  pallide,  di 
lame  di  Eragilarie,  ricche  di  cromoplasma,  qualche  Cbidoride  e 
Nematelminto  e  1J  apporto  di  copioso  detrito  pulviscolare  e  di 
parecchi  elementi  vegetali  anche  di  grossa  mole  e  poco  macerati 
(provenienti  dalla  campagna  e  dai  ruscelli)  ci  rivela  d’  altra  parte 
la  ripresa  del  carico  puramente  potami  co  del  Lambro. 

E  bene  perciò  mettere  in  rilievo  che  anche  i  laghi  di  modesta 
mole  e  profondità  sono  capaci  di  imporre  ai  corsi  d'  acqua  loro 
emissari  quella  facies  si  sfioratore  lacustre  che  perdura  per  lungo 
tratto  e  che  predomina  sulla  facies  biopotamica  del  carico.  Quanto 
al  cascame  delle  industrie  bisogna  riconoscerne  l’ esistenza  anche 
in  questo  tratto  del  fiume,  ma  si  tratta  di  uu  carico  assai  lieve 
e  che  nulla  ha  a  che  vedere  con  quello  che  1’  Olona  già  convo¬ 
gliava  a  questa  altezza. 

10.  -  Villa  Romano. 

Qui  il  Lambro  ha  letto  sassoso,  acque  limpide  e  un  insedia¬ 
mento  di  Potamogeti  (P.  crispa).  Furono  eseguite  perciò  due  pe¬ 
scate,  una  nel  filone  di  corrente  e  una  entro  le  masse  di  potamo¬ 
geti.  Il  carico  biologico  di  provenienza  lacustre  è  ancora  ben 
riconoscibile  ;  frequenti  ancora  i  filamenti  di  Melosira ,  rarissime, 
ma  stranamente  ben  conservate,  le  Notholca ,  alcuni  Ceratium 
non  sciupati,  poche  e  per  lo  più  mal  ridotte  le  Fragilarie,  fre- 
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quenti  e  non  sempre  sciupatissime  le  Asplanchna,  discretamente 
scarse  le  Bosmina  (fra  le  quali  una  forma  a  forte  gibbosità  dor¬ 
sale  e  a  brevissimo  mucrone).  Copioso  il  detrito  vegetale  rappre¬ 
sentato  da  grossi  filamenti  e  frammenti  di  tessuti  di  piante  fane¬ 
rogame,  ridotti,  per  lo  più,  al  solo  scheletro  cellulosico.  Numerose 
le  Diatomee  aciculari,  ma  solo  impiantate  sui  filamenti.  E  curiosa 
invece  la  quasi  totale  assenza  del  carico  potamico  propriamente 
detto  ;  noi  vogliamo  attribuire  una  certa  importanza  nella  inter¬ 
pretazione  di  questo  fenomeno  alla  presenza  dei  ciuffi  di  vegeta¬ 
zione  fluitante,  la  quale,  raggiungendo  la  superficie,  trattiene 
entro  la  sua  compagine  una  gran  parte  del  carico  del  fiume, 
offrendo  asilo  al  grande  numero  degli  organismi  reofili. 

11.  -  Costa  Lambro  (Carate). 

Il  Lambro  corre  profondamente  incassato  fra  i  colli  morenici 
briantei  ;  lungo  il  suo  corso  sono  scaglionati  molti  opifici.  Le 
acque  sono  veloci,  poco  profonde,  il  fondo  è  a  grossi  ciottoli  e, 
nel  tratto  in  cui  fu  eseguita  la  pescata,  privo  di  vegetazione 
macrofi tica.  L’  esame  microscopico  del  carico  totale  rivela  un  rile¬ 
vante  apporto  di  filamenti  e  cascami  industriali  frammisti  a  sfe¬ 
rette  metalliche  e  di  carbone  ;  parecchio  detrito  vegetale  grosso¬ 
lano  (corteccia,  libro,  parenchima,  ecc.)  dilavato  dalle  boscose 
colline  del  bacino  di  impluvio  ;  scarsissimo  detrito  minerale.  Il 
carico  biologico  è  ancora  di  prevalente  derivazione  lacustre  :  vi 
si  possono  riconoscere  ancora  qualche  Melosira ,  qualche  Ceratium 
(sempre  in  divisione)  alcune  Bosmina  e  alcuni  Cyclops,  rarissime 
Notholca ,  un  discreto  numero  di  Asplanchna  priodonta ,  per  lo 
più  in  individui  molto  sciupati.  Tuttavia  il  carico  puramente  po¬ 
tamico  è  in  netto  aumento  rispetto  alla  precedente  stazione.  Assai 
numerosi  si  sono  fatti  i  monili  di  Tabellaria  reofila  e  di  Diatoma, 
compaiono  alcuni  rappresentanti  delle  Cloroficee  e  sono  ormai 
copiosi  i  ciuffi  di  Braparnaldia ,  sia  impiantati  su  filamenti  vege¬ 
tali,  sia  staccati.  Si  deve  perciò  dedurre  che  le  acque  del  Lambro, 
benché  lievemente  occupate  da  cascami  industriali,  forniscono 
ancora  la  possibilità  di  sussistenza  al  carico  biologico  che  esse 
convogliano  ;  constatazione  che  nel  caso  dell’  Olona  non  era  già 
da  molto  tempo  più  accertabile. 
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12.  -  Canonica. 

Il  letto  del  fiume  è  qui  incassato  in  una  valle  stretta  e  poco 
profonda,  1‘  ultima  che  il  Lambro  percorra  prima  di  uscire  nella 
pianura  alluvionale  ;  c’è  bosco  dolce  su  questi  dossi  collinosi.  Le 
acque  del  fiume  sono  poco  profonde  e  veloci,  correnti  su  un  fondo 
piatto  di  ciottoli.  Le  attività  industriali  si  sono  andate  accen¬ 
tuando  lungo  il  corso.  Il  quadro  microscopico  è  infatti  molto 
mutato  :  tutto  il  campo  del  preparato  è  occupato  ormai  dai  fila¬ 
menti  e  dai  cascami  industriali,  e  l’ aspetto  generale  del  carico 
totale  si  avvicina  a  quello  dell’Olona,  benché  1’ inquinamento  sia 
qui  estremamente  debole.  Gli  ultimi  residui  del  carico  biologico 
di  derivazione  lacustre  ci  rivelano  ancora  la  portata  della  produ¬ 
zione  del  biocarico  dei  laghi  briantei  che  formano  il  Lambro  in¬ 
inferiore.  Le  Meìosira ,  infatti,  non  sono  ancora  del  tutto  scom¬ 
parse,  le  Asplanchna ,  se  pur  fracassate,  sono  ancora  presenti 
(il  reperto  di  un  solo  esemplare  di  Polyarthra  è  del  tutto  acci¬ 
dentale,  ma  deve  essere  considerato  un  rapjDresentante  lungamente 
convogliato  del  sopra  citato  plancton  lacustre)  ;  qualche  giovane 
Cyclops  (un  nauplio  e  un  copepodide)  malconcio  e  rarissime 
Bosmina.  Il  Ceratium  non  è  del  tutto  scomparso.  Il  biocarico 
potamico  è  ancora  più  compromesso  ;  le  catene  di  Tabellaria 
si  sono  fatte  più  rare  ;  le  Diatomee  sono  divenute  scarse,  pochis¬ 
simi  filamenti  di  Rivularia  e  rare  colonie  di  Vorticelle.  Molto 
copioso  il  carico  pulviscolare  finissimo  che  invade  il  fondo  del 
campo  ;  elevato  il  carico  di  grossi  pezzi  di  tessuti  vegetali  subaerei. 

13.  -  Monza  città:  ponticello  della  strada  statale  dello  Spluga. 

Benché  attraversi  il  cuore  della  città,  il  fiume  mantiene  un 
letto  di  ciottoli  e  per  qualche  tratto  le  sponde  sono  di  terreno 
ricoperto  di  prato.  Il  fondo  è  necessariamente  tappezzato  di  ri¬ 
fiuti  ;  le  acque  sono  per  lo  più  torbide,  perchè  ricevono  le  fogne 
della  città  e  gli  scarichi  di  molte  e  svariate  industrie.  Malgrado 
ciò,  il  Lambro  mantiene  ancora  alcuni  elementi  del  carico  lacu¬ 
stre,  mentre  la  composizione  del  carico  fluviale  propriamente  detto, 
benché  sempre  povera,  non  risulta  particolarmente  danneggiata. 
Si  riconoscono  ancora  Meìosira ,  rarissimi  Ceratium  :  Asplanchna 
è  ancora  ritrovabile,  ma  solo  in  spoglie  ;  qualche  raro  Brachionus 
pala ,  forma  amphiceros ,  pochissime  Bosmina ,  alcune  ancora  in 
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ottime  condizioni.  Del  carico  fluviale  propriamente  detto  fanno 
parte  diversi  ciuffl  di  Drapalnaldia  e  pocAe  Diatomee,  alcuni 
exuvi  di  CAironomidi  e  spoglie  larvali  di  insetti.  I  filamenti,  le 
fifire,  i  rifiuti  organici,  industriali  e  il  detrito  pulviscolare  sono 
lievemente  diminuiti  rispetto  alla  pescata  precedente. 

14.  -  Milano  -  Ortica. 

Letto  di  ciottoli  e  zone  fangose  ;  incisione  poco  profonda  nello 
strato  alluvionale.  Acque  assai  lievemente  intorbidate,  corrente 
discreta,  profondità  scarsa.  Il  carico  biologico  è  piuttosto  scarso  ; 
ogni  aspetto  del  carico  lacustre  è  scomparso,  cflè  di  Notolcfle,  di 
Bosmine  e  di  Cerazi  non  si  scorge  ormai  più  traccia.  Il  carico 
biologico  convogliato  dal  Lambro  risulta  composto  di  un  tenue 
complesso  di  diatomee,  libere  o  impiantate,  ciliati,  flagellati,  pic¬ 
coli  rotiferi  illoricati,  spoglie  ed  exuvi  di  cAironomidi  e  così  via. 
Carico  inerte  di  fibre  e  cascami  industrali  notevole. 

¥ 

*  * 

Ma  questa  lieve  composizione  del  carico  nel  Lambro  milanese 
è  in  fondo  ancfie  un  episodio  stagionale  della  vita  del  fiume. 
Abbiamo  proseguito  le  nostre  indagini  fino  all’  inizio  di  questa 
primavera,  già  molto  precoce  per  le  insolite  condizioni  meteoro¬ 
logiche  che  hanno  dominato  per  tutta  la  stagione  invernale,  e 
abbiamo  battuto  insistentemente  sul  tratto  del  fiume  che  è  com¬ 
preso  fra  le  due  città  industriali  di  Milano  (con  Sesto  S.  Gio¬ 
vanni)  e  Monza.  Abbiamo  così  potuto  assistere  al  graduale  arric¬ 
chimento  del  carico  biologico  per  numero  e  per  varietà  di  forme. 

In  marzo  le  acque  del  Lambro,  dove  non  siano  ripetutamente 
inquinate,  quindi  lontano  dai  centri  abitati,  presentano  un  carico 
che  non  è  quasi  più  riferibile  al  carico  invernale  ;  le  diatomee 
sono  copiosissime  e  rappresentate  sia  da  elementi  reofili,  sia  da 
elementi  limnofili  ;  le  missofìcee,  le  cloroficee  e  le  desmidiee  si 
sviluppano  con  grande  rapidità  ;  la  entomofauna  si  va  sempre 
più  arricchendo  di  stadi  ninfali  che,  diversamente  dalle  larve  che 
sono  legate  al  fondo  o  alle  sponde,  entrano  a  far  parte  del  pota- 
mocarico  biologico  puro  in  quanto  vengono  passivamente  convo¬ 
gliate  in  seno  alle  acque  correnti  ;  finalmente  entomostraci  e  ro¬ 
tiferi  si  riproducono  intensamente  nei  punti  più  tranquilli  del 
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fiume  e  vengono  versati  in  copia  dalle  acque  irrigue  della  cam¬ 
pagna  che  si  rovesciano  in  Lambro.  Questo  aspetto  primaverile, 
diciamo  cosi,  del  carico  risulta  però  legato  in  certa  misura  alla 
concomitanza  di  due  fattori  molto  importanti,  naturale  l’ uno, 
artificiale  fi  altro;  la  magra,  che  nel  caso  del  Lambro  risponde 
anche  a  un  abbassamento  di  livello  del  bacino  lacuale  di  carico, 
e  lo  sbarramento  delle  acque  del  Lambro  in  diversi  punti  del 
loro  percorso  nelle  immediate  vicinanze  dei  sobborghi  milanesi 
di  Lambrate  e  di  Ortica. 

In  magra  le  acque  percorrono,  solo  in  lieve  spessore  il  letto 
naturale  del  fiume  nel  suo  tratto  tra  Monza  e  Milano,  oppure 
attraversano  in  semplici  rivoletti  il  fondale  in  secca  collegando 
fra  di  loro  pozze  più  o  meno  vaste  e  più  o  meno  profonde.  Ora, 
dove  queste  pozze  risultino  esenti  da  cascami  e  da  scarichi  della 
industria,  si  sviluppa  in  primavera  una  ricca  popolazione  di  alghe, 
ciliati,  flagellati,  entomostraci  e  insetti  che  funge  da  riserva 
biologica  per  il  carico  di  morbida  del  fiume,  ma  se  in  esse  si 
riversano  gli  scarichi  delle  fogne  e  dei  rifiuti  dell’  attività  indu¬ 
stria]  e,  le  acque  si  fanno  ben  presto  torbide  e  ad  esse  gli  scarichi 
degli  opifici  impartiscono  le  colorazioni  più  varie  (rosso  vinoso, 
bianco  latte,  grigio  cilestrino,  ecc.).  In  queste  pozze  noi  abbiamo 
dovuto  registrare  invece  un  carico  desolante  ;  gran  copia  di  ca¬ 
daveri  galleggianti  di  larve  di  tanitarsi,  di  tipulidi,  di  chirono- 
mini,  di  idropsichidi,  di  riacofìlidi,  tipici  abitatori  di  fondi  per¬ 
corsi  da  acque  correnti,  uccisi  dalla  tossicità  o  soffocati  dalla 
irrespirabilità  delle  masse  d’acqua  di  scarico  ivi  rovesciate,  e 
inoltre  moltissime  ninfe  morte  nel  pieno  della  schiusa,  gusci 
vuoti  di  diatomee,  spirogire  scolorate  e  draparnaldie  vuote  ;  ac¬ 
canto  a  questi  cadaveri  vivono  invece  in  gran  numero  gli  abita¬ 
tori  di  acque  putride  e  inquinate  :  batteri,  muffe,  amebe,  flagellati, 
ciliati,  nematelminti,  e  via  via.  D’ altra  parte  la  magra  implica 
anche  un  aftievolimento  dell'  azione  sfioratrice  del  Lambro  dal 
Pusiano  e  del  confluente  emissario  dell’  Alserio  e  pertanto  com¬ 
porta  come  conseguenza  immediata  una  netta  diminuzione  del 
carico  biologico  lacuale.  Lo  sbarramento  reiterato  del  corso  del 
fiume  alla  periferia  di  Milano  determina  a  sua  volta  un  ul¬ 
teriore  impoverimento  del  carico  sfiorato  dai  laghi  briantei,  già 
più  lieve  per  la  magra,  e  poi  man  mano  sempre  più  esiguo  col 
progredire  della  distanza  delle  singole  stazioni  di  ricerca  dai 
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bacini  lacuali  di  carico,  ma  permette  tuttavia  che  nei  tranquilli 
specchi  d’ acqua  insorti  tra  sbarramento  e  sbarramento  si  svilup¬ 
pino  meglio  le  forme  limnofile  della  popolazione  in  esse  custodite. 
Se  poi  questi  piccoli  bacini  ricevono  l’apporto  d’acqua  di  fossati 
e  di  fontanili,  come  appunto  avviene  nei  pressi  di  Milano,  allora 
il  loro  ripopolamento  si  fa  ben  più  vistoso. 

* 

*  % 

La  rassegna  del  materiale  pescato  nel  Lambro  e  il  confronto 
fra  i  risultati  ottenuti  nello  studio  del  carico  convogliato  da 
questo  fiume  e  quelli  ricavati  dall’esame  del  detrito  trasportato 
dall’  Olona  ci  rivelano  cose  di  molto  interesse. 

Il  Lambro  nasce  nelle  Prealpi  dell’alta  Brianza  in  un  am¬ 
biente  che  non  è  spiccatamente  dissimile,  come  si  è  detto,  nè 
per  quota,  nè  per  aspetto  morfologico,  da  quello  da  cui  trae  ori¬ 
gine  1’  Olona.  Tuttavia  alcune  differenze  debbono  essere  ammesse 
se  si  tiene  conto  della  maggiore  lunghezza  del  corso  prealpino 
del  Lambro  e  del  percorso  prevalentemente  alpestre  che  questo 
fiume  mantiene  nella  sua  parte  montana ‘rispetto  all’  Olona.*  Queste 
differenze,  insieme  a  molte  altre  meno  appariscenti,  concorrono 
a  spiegare  la  struttura  diversa  della  composizione  del  carico  del 
Lambro  e  di  quello  dell’  Olona. 

In  complesso,  il  Lambro  esordisce  già  con  una  maggiore 
ricchezza  e  varietà  di  vita  ;  questa  facies  si  mantiene  poi  lunga¬ 
mente  e  si  va  per  così  dire  arricchendo  di  elementi  nuovi  man 
mano  che  le  sue  acque  divallano  nel  solco  assino,  mentre  i  ter¬ 
mini  alticoli  ed  eurivicoli  tardano  a  scomparire  a  causa  della 
persistenza  delle  condizioni  ambientali. 

Si  può  dire  anzi  che  1’  aspetto  del  carico  reico  del  Lambro 
mantenga  una  certa  uniformità  sino  all’  altezza  di  Asso  circa  ; 
solamente  a  questo  punto  si  determina  nelle  acque  del  fiume  un 
inquinamento  industriale  rilevabile  ;  questa  prima  polluzione, 
benché  notevole,  non  è  però  in  grado  di  incidere  sensibilmente 
sulla  composizione  del  carico  potamico  del  fiume,  almeno  nel  pe¬ 
riodo  nel  quale  noi  effettuammo  la  pescata. 

Il  ripetersi  dello  scarico  industriale  all’  altezza  di  Ponte 
Lambro  non  riesce  ancora  a  determinare  un  influsso  rilevabile 
sulla  struttura  del  carico  del  fiume  e  d’altra  parte  non  assume 
la  portata  dell’inquinamento  immediatamente  vistoso  dell’Olona. 
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Purtroppo  un  episodio  decisivo  interviene  qui  ad  interrompere  il 
filo  delle  nostre  indagini  sull’ autocatarsi  del  corso  d’acqua  pre¬ 
alpino  morenico  e  quindi  sul  comportamento  del  suo  carico  biolo¬ 
gico  nei  confronti  dell’inquinamento  industriale. 

Il  Lambro,  deviato  e  suddiviso  in  rami  minori  e  in  canaletti 
vari,  si  scarica  nel  lago  di  Pusiano,  donde  esce  poi  come  emis¬ 
sario  presso  Ponte  Nuovo,  ricevendo  alla  sua  destra  anche  le 
acque  dell’  Alserio.  Il  nuovo  Lambro  è  un  fiume  tutt’  affatto  di¬ 
verso,  che  con  1‘ antico  non  ha  comune  che  il  nome,  diverso  sia 
per  natura  che  per  portata  dal  Lambro  prealpino.  L'  esame  mi¬ 
croscopico  del  materiale  convogliato  rivela  subito  che  il  fiume 
è  radicalmente  mutato  anche  per  quel  che  riguarda  il  carico 
biologico. 

Se  le  nostre  ricerche  avessero  avuto  per  oggetto  lo  studio 
del  carico  totale,  esse  avrebbero  dovuto  logicamente  essere  inter¬ 
rotte  qui,  non  esistendo  ormai  più  nessuna  affinità  idrologica  fra 
il  corso  dell’Olona,  sempre  esente  da  funzioni  immissarie  od 
emissarie  lacuali,  e  il  corso  del  Lambro  radicalmente  rinnovato. 
Ma  poi  che  il  nostro  progetto  verteva  invece  sopra  tutto  sul 
confronto  fra  i  due  carichi  biologici,  non  sussisteva  nessuna  ra¬ 
gione  di  interrompere  le  indagini,  dal  momento  che  un  nuovo  ed 
interessante  biocarico  si  prestava  alla  nostra  ricerca  sul  compor¬ 
tamento  della  vita  convogliata  in  seno  alle  acque  di  un  fiume  nei 
rapporti  con  l’attività  industriale. 

Il  carico  biologico  apportato  dai  laghi  di  Alserio  e  Pusiano 
non  è  ingente,  nella  stagione  della  raccolta  ;  e  pure,  come  risulta 
dalle  ricerche  precedentemente  esposte,  specialmente  in  conse¬ 
guenza  delle  polluzioni  industriali,  è  chiaramente  valutabile. 
Tutto  ciò  acquista  poi  notevole  importanza  se,  come  noi  abbiamo 
cercato  di  fare,  lo  si  riferisca  continuamente  all’  analogo  compor¬ 
tamento  degli  insediamenti  prettamente  potamici. 

Non  vogliamo  ripetere  qui  i  risultati  dei  singoli  reperti  ;  da 
essi  appare  infatti  bene  evidente  :  1"  che  il  Lambro,  benché  in 
più  punti  del  suo  corso  seriamente  infestato  da  scarichi  di  cascami 
industrali  (sopratutto  di  industrie  tessili),  non  presenta  mai,  nep¬ 
pure  lontanamente,  un  aspetto  di  inquinamento  tanto  vistoso  e 
desolante  quale  si  incontra  invece  lungo  tutto  il  percorso  del- 
1’  Olona  ;  2°  che  le  acque  del  Lambro  rivelano  chiaramente  quanto 
sia  elevato  il  potere  di  autodepurazione  in  un  normale  corso  di 
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acqua  e  che  questo  limite  di  autocatarsi  è  assai  ampio  sia  in 
fondali  ciottolosi  e  sabbiosi,  sia  in  letti  terrosi  ;  3°  che  tale  auto- 
depurazione  avviene  costantemente,  anche  dal  momento  in  cui  si 
inizia  l’ inquinamento. 

Se  le  sottili  alghe  filamentose  che  fioriscono  nei  laghi  (Me¬ 
iosi  ra)  vengono  ben  presto  frantumate  e  deformate  dal  detrito 
trasportato  insieme  con  la  corrente,  se  i  rotiferi  loricati  di  origine 
lacustre  sono  facilmente  schiacciati  e  resi  irriconoscibili  dall’  a- 
zione  devastatrice  della  corrente,  vi  sono  altri  organismi  più  re¬ 
sistenti  e  che  normalmente  frequentano  le  acque  tranquille  e 
aperte  dei  laghi,  i  quali  dimostrano  di  non  essere  seriamente 
danneggiati  dall’  inquinamento  delle  attività  industriali,  fra  di 
essi  Bosmina ,  Notholea  e  Ceratium. 

Ma  il  potere  di  autocatarsi  di  cui  il  Lainbro  può  godere,  per 
merito  sopra  tutto  della  massa  d'acqua  corrente  e  degli  affluenti 
naturali  che  accoglie  lungo  il  suo  corso,  ha  un  limite.  Questo  limite, 
abbiamo  visto,  è  molto  ampio  e  intimamente  legato  alla  natura  del 
fondale  del  fiume  stesso,  ma  viene  facilmente  superato  quando  le 
acque  sono  in  magra.  Allora  il  letto  del  fiume  appare  spesso  in 
più  punti  in  secca  e  le  acque  scorrono  addossate  all’ una  o  all'altra 
sponda  oppure  incassate  in  piccoli  rami  scavati  nel  fondale. 
Quando  il  Lambro  è  in  queste  condizioni,  l'autodepurazione  non 
può  avvenire  se  non  dopo  un  certo  tratto  di  assenza  di  qualsiasi 
inquinamento.  A  Monza,  per  esempio,  dove  gli  scarichi  di  ca¬ 
scami  e  di  acque  pollute  dell’  attività  industriale  e  di  fogne  si 
ripetono  con  grande  frequenza,  le  acque  del  Lambro  in  magra 
passano,  anche  per  la  portata,  in  secondo  ordine,  per  modo  che 
il  letto  del  fiume  risulta  occupato  qua  e  là  da  grandi  pozze  di 
acque  più  o  meno  putride. 

L’esame  del  carico  biologico  delle  acque  del  Lambro  in  que¬ 
ste  condizioni  è  desolante  ;  un  quadro  di  abitatori  di  acque  pu¬ 
tride  costituito  da  ciliati,  flagellati,  batteri  e  nematelminti  nume¬ 
rosissimi,  ma  nessuna  forma  più  che  si  incontri  normalmente  in 
un  fiume  naturale  ;  in  superficie  galleggiano  cadaveri  di  insetti, 
larve  con  branchie  già  corrose  dagli  acidi,  e  ninfe  che  non  hanno 
potuto  raggiungere  la  schiusa. 

Però,  cessando  questo  inquinamento  per  un  certo  tratto  a 
valle  di  Monza  e  riprendendo  pdi  con  un  ritmo  meno  intenso  e 
forse  con  polluzioni  di  carattere  meno  tossico,  il  Lambro,  anche 
per  l'apporto  di  acque  irrigue  e  di  collettori  vari,  si  depura  ra- 
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pidamente,  benché  in  magra,  e  arriva  alle  porte  di  Milano  di 
nuovo  ricco  di  un  carico  vivo  che  è  frequente  nei  fiumi  e  nei 
corsi  d’ acqua  di  modesta  portata.  Tale  carico  risulta  dal  convo- 
gliamento  dei  vari  rappresentanti  delle  popolazioni  che  si  sono 
andate  sviluppando  con  grande  intensità  nelle  pozze  e  negli 
specchi  d’acqua  più  tranquilli  contenuti  nel  letto  del  fiume  in 
magra  e  comparsi  in  seguito  agli  sbarramenti  costruiti  lungo  il 
corso  milanese  del  Lambro. 

Riassumendo,  quindi  :  il  carico  di  morbida  o  invernale  del 
Lambro  emissario  presenta  un  aspetto  prevalentemente  lacustre, 
ricollegandosi,  perciò,  in  più  modeste  proporzioni,  al  caso  Lario- 
Adda  da  noi  illustrato.  Tale  carico  giunge  indiscutibilmente, 
benché  di  molto  affievolito,  almeno  fino  a  Monza  ;  in  questo  pe¬ 
riodo  il  carico  potamico  di  fiume  esente  da  funzioni  emissarie  è 
scarsissimo.  Il  carico  di  magra,  quale  si  può  dedurre  da  alcune 
pescate  condotte  nel  tratto  Monza  -  Milano,  è  invece  quasi  esclu¬ 
sivamente  originato  dalle  pozze  scaglionate  lungo  il  fiume,  dagli 
specchi  d’ acqua  di  sbarramento  e  dagli  scarichi  che  ad  esso 
vengono  dai  corsi  d’acqua  della  campagna,  dai  fontanili  e,  insom¬ 
ma,  dalla  rete  irrigua  milanese. 

Tale  carico  è  perciò  di  produzione  locale  e  non  ha  più  nulla 
in  comune  con  il  carico  dei  laghi  briantei.  Non  sappiamo  ancora 
quel  che  avvenga  durante  le  altre  stagioni  dell’ anno  e  in  dipen¬ 
denza  delle  vicende  idriche  del  fiume,  ma  a  ciò  stiamo  già  dedi¬ 
cando  un  preciso  programma  di  ricerche. 

Comparazioni  e  interpretazioni. 

Questa  indagine  condotta  comparativamente  sui  corsi  del¬ 
l’Olona  e  del  Lambro  ci  ha  collocati  di  fronte  a  una  situazione 
molto  più  complessa  di  quanto  non  fosse  il  problema  che  noi 
c’ eravamo  posto  in  partenza. 

Noi  c’  eravamo  chiesti  quale  potesse  essere  il  carico  biologico 
di  un  corso  d’ acqua  che  non  prendesse  rapporti  con  bacini  lacustri 
e  quindi  non  derivasse  da  un  lago,  come  avevamo  visto  accadere 
per  il  sistema  Adda-Lario,  la  più  cospicua  parte  del  suo  popola¬ 
mento.  L’indagine  avrebbe  dovuto  fungere,  per  cosi  dire,  da  con¬ 
troprova  di  quella  interpretazione  dell’  origine  e  del  destino  del 
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così  detto  potamoplancton,  che  avevamo  espressa  nei  nostri  pre¬ 
cedenti  lavori  su  quest’argomento. 

L’ Olona,  che  avrebbe  dovuto  servirci  a  questo  scopo,  ci  ha 
presentato,  in  tutt’ altro  ordine  di  fatti,  fenomeni  che  noi  rite¬ 
niamo  di  notevole  interesse  per  questo  panorama  della  biologia 
dei  fiumi  padani,  al  quale  stiamo  lavorando  :  la  deviazione  di  un 
fiume  dal  suo  normale  destino  biologico,  per  cause  di  inquina¬ 
menti  industriali  delle  sue  acque. 

La  grande  povertà  biologica  delle  acque  dell’  Olona  risalta 
nel  confronto  con  quelle  del  Lambro,  dal  quale  confronto  vengono 
posti  in  luce  alcuni  interessanti  aspetti  dei  processi  di  autodepu¬ 
razione  delle  acque  fluviali  ;  abbiamo  visto  come  il  Lambro,  benché 
anch’  esso  soggetto  a  ripetute  iniezioni  di  scarichi  industriali, 
riesca  in  qualche  modo  a  bloccarle  in  breve  tempo,  e  mantenga 
in  complesso,  sino  alla  «  bassa  »  milanese,  una  fisonomia  biolo¬ 
gica  naturale. 

E  logico  supporre  che  1’  Olona  sia  in  principio  dotata  degli 
stessi  mezzi  di  difesa  del  Lambro  e  che  la  loro  inefficienza  sia 
da  riferire  alla  intensità  e  sopra  tutto  alla  frequenza  con  la  quale 
il  suo  corso  viene  polluto.  Circa  il  meccanismo  di  questi  mezzi 
di  autocatarsi  nulla  sappiamo,  ma  ci  appare  verosimile  che  il 
fondo  debba  assumervi  parte  importante,  accanto  ai  fatti  mec¬ 
canici  di  diluizione  delle  acque  per  opera  della  rete  imissaria. 
Il  suo  studio  meriterebbe  di  essere  intrapreso,  non  fosse  altro 
che  a  confronto  con  quanto  si  sa  accadere  per  1’  autocatarsi  dei 
laghi. 

Comunque,  questo  impoverimento  artificioso  delle  acque  del¬ 
l’Olona  non  maschera  completamente  alcuni  dei  fatti  che  più  ci 
interessano.  L’alto  corso  dell’Olona  è  ben  confrontabile  con 
l’alto  corso  del  Lambro  e  la  facies  comune  del  loro  popolamento, 
qui  più  ricca,  là  più  ridotta  per  pure  condizioni  morfologiche 
(lunghezza  del  corso  prealpino)  e  che  si  può  esprimere  nella  pre¬ 
senza  dei  seguenti  elementi  :  diatomee,  alghe  filamentose  (mixofi- 
cee),  larve  di  ditteri  (  Chironomi  e  Tanitarsi)  e  Plecotteri,  non 
ha  nulla  a  che  fare  con  la  facies  di  un  corso  d’  acqua  che  abbia 
desunto  un  carico  biologico  da  un  ambiente  d’ acque  tranquille. 

La  facies  dell’  Olona  e  del  Lambro  prealpino  si  rivela  costi¬ 
tuita  da  due  categorie  d’elementi:  1,  elementi  propri  del  corso 
d’ acqua  e  prevalentemente  se  non  esclusivamente  legati  al  suo 
fondo  e  alla  vegetazione  che  vi  si  radica  ;  2,  elementi  che  non 
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appartengono  in  proprio  al  corso  cT  acqua,  ma  che  vi  sono  iniet¬ 
tati  dagli  immissari  ;  gli  elementi  di  questa  seconda  categoria 
possono  assumere  due  facies  :  quella  stessa  del  corso  principale, 
se  essi  appartengano  in  proprio  all’  immissario  ;  una  facies  lentica, 
se  l’immissario  a  sua  volta  li  abbia  desunti  da  raccolte  d’acqua 
collaterali  (bosmine  e  dafnie  dell'  alto  Lambro). 

Si  profila,  quindi,  già  nell’  alto  corso  una  edizione  semplifi¬ 
cata,  sporadica  ed  effimera  di  quei  fenomeni  di  carico  biologico 
che  si  presenteranno  in  grande  stile  al  livello  dell’  emissario 
di  un  bacino  lacuale. 

Il  concetto  di  carico  biologico  si  presenta  quindi  dotato  di 
una  buona  generalità  ;  l’ emunzione  delle  forme  convogliate  dalla 
massa  d’acqua  del  fiume  può  avvenire  sia  a  carico  di  ampi  ba¬ 
cini  di  carattere  lacustre,  sia  (attraverso  la  rete  capillare  di  vene 
d’  acqua  che  irrora  la  «  bassa  »  lombarda)  a  carico  di  tutto  quel 
sistema  di  acque  ferme  o  debolmente  correnti  che  imbevono,  per 
così  dire,  il  terreno  irriguo  delle  nostre  campagne  e  che  vanno 
dal  fontanile  all’  appozzamento,  attraverso  una  larga  serie  di  ter¬ 
mini  :  marcita,  risaia,  cava,  pescaia,  abbeveratoio  e  poi  ancora 
sacche  e  ristagni  a  fianco  immediato  del  corso  d' acqua  o  nel 
corso  d’ acqua  stesso,  là  dove  l’ impeto  della  corrente  si  franga  e 
smorzi  in  zone  quiete. 

E  quello  che  noi  abbiamo  sommariamente  chiamato  «  apporto 
della  campagna  »  e  che  già  nel  nostro  primo  lavoro  avevamo 
indicato  con  l’espressione:  «funzione  di  collettore  di  materiale 
organico  che  questa  nuova  rete  idrografica  emunge  dal  terreno 
agrario  ». 

Da  questo  punto  di  vista  il  confronto  fra  Olona  e  Lambro 
risulta  ben  significativo  nonostante  il  depauperamento  olonese  : 
fra  le  poche  forme  che  riescono  a  sopravvivere  nelle  acque  del¬ 
l’Olona  non  compaiono  se  non  quelle  versatevi  dalla  rete  irrigua 
delle  campagne  e  il  cui  quadro  si  ravviva  a  tratti,  là  dove  la 
prossimità  di  uno  sfocio  o  la  minore  ostilità  delle  acque  olonesi 
ne  consente  un  certo  arricchimento  (oltre  a  quelle  forme  che, 
come  gli  oligocheti,  gli  stadi  di  sviluppo  di  Chironomidi,  ecc., 
altamente  ubiquitarie,  possono  essero  considerate  appartenere  in 
proprio  all’  Olona  stessa). 

Nel  Lambro,  a  valle  dei  laghi  di  Pusiano  e  di  Alserio,  una 
nuova  fisonomia  è  sovrimposta  dal  carico  lacustre  e  si  mantiene 
a  lungo  nelle  sue  acque,  del  tutto  dominante  nel  primo  tratto, 
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mentre  scendendo  a  valle  sempre  più  vi  trapela  e  vi  si  mescola 
il  carico  desunto  dalle  campagne  irrigue.  Gli  stessi  inquinamenti 
parziali  del  Lambro  non  giungono  a  spegnere  neppure  localmente 
questa  fìsonomia  di  carico  lacustre,  i  cui  echi  arrivano  sino  entro 
la  campagna  degli  immediati  dintorni  milanesi. 

Pure  nelle  condizioni  singolarmente  complicate  e  deviate  in 
cui  questo  confronto  è  stato  compiuto  crediamo  quindi  di  poter 
asserire  che  il  Lambro  e  Y  Olona  hanno  risposto  alla  domanda 
che  noi  avevamo  rivolto  loro  e  in  senso  conforme  alla  nostra  in¬ 
terpretazione  generale  del  carico  biologico  :  un  fiume  prevalente¬ 
mente  custodisce  e  convoglia  quel  materiale  biologico  che  in  esso 
hanno  versato  le  acque  influenti  :  un  fiume  che  non  abbia  contatti 
immediati  con  un  bacino  lacustre  non  contiene  elementi  plancto¬ 
nici  di  tipo  eupelagico.  In  questo  senso,  quindi,  non  esiste  un 
potamoplancton  se  non  come  un  carico  passivamente  desunto  da 
ambienti  tentici. 

E  a  quest'ultimo  proposito  chiariremo  che,  se  noi  non  ab¬ 
biamo  ancora  del  tutto  spiegato  l’ eventuale  insediamento  di  forme 
planctoniche  in  seno  al  filone  corrente  del  nostro  maggior  fiume, 
il  Po,  ove  può  darsi  si  verifichino  localmente  condizioni  analoghe 
a  quelle  state  rilevate  per  i  grandi  fiumi  nordeuropei,  possiamo 
però  escludere  che  ciò  avvenga  in  quei  tributari  del  Po  che  si¬ 
nora  sono  caduti  sotto  il  nostro  esame. 

L'Olona  si  presta  a  un'ulteriore  conferma;  quel  suo  corso 
inferiore,  del  tutto  separato,  come  abbiamo  detto,  da  quello  supe¬ 
riore  e  che  ha  inizio  nei  dintorni  di  Lacchiarella,  da  resorgive, 
fontanili,  e  come  collettore  della  rete  irrigua,  pur  giungendo  al 
Po  con  notevole  volume  d!  acqua  e  con  un  ricco  carico,  non  con¬ 
tiene  se  non  elementi  di  puro  carico  di  campagna,  come  mostre¬ 
remo  in  una  prossima  nota. 

Se  dunque  da  un  lato  questo  studio  della  biologia  del  Lambro 
e  dell:  Olona  ha  potuto  nonostante  tutto  condurci  alla  determina¬ 
zione  di  condizioni  che  bene  si  inquadrano  nella  nostra  interpre¬ 
tazione  generale  del  carico  biologico,  esso  ci  ha  d'altra  parte 
posti  di  fronte  a  un  problema  nuovo  e  per  altri  rispetto  certa¬ 
mente  non  meno  importante. 

Ci  ha  mostrato  che  cosa  possa  accadere  di  un  fiume  stato 
deviato  dalla  sua  funzione  biologica  naturale  e  ci  ha  permesso  di 
intravvedere  con  quali  mezzi  e  sino  a  quale  limite  il  fiume  deviato 
tenti  di  difendersi  e  di  recuperare  la  propria  identità  biologica. 
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Questa  lotta  naturale  del  fiume  contro  l’ inquinamento  giunge 
al  suo  acme  nella  immediata  prossimità  dei  grandi  nuclei  indu¬ 
striali  e  urbanistici.  Ma  qui  la  molteplicità  dei  rapporti  fra  corsi 
d’acqua  nella  regione  milanese,  ove  le  necessità  industriali  e 
agricole  hanno  creato  una  rete  del  tutto  artificiosa,  con  una  pe¬ 
riodicità  non  direttamente  legata  alle  condizioni  naturali,  con  mutui 
collegamenti  che  1’  uomo  stabilisce  e  sospende  a  piacer  suo,  rende 
il  problema  straordinariamente  complicato  in  questa  zona.  Sarebbe 
qui  giustificata  una  ricerca  di  tutt’ altro  ordine  :  sull' influenza 
che  le  attività  economiche  di  una  grande  città  possono  esercitare 
sul  popolamento  naturale  di  queste  acque,  ricerca  che  fuoriesce 
dal  quadro  delle  nostre  possibilità  attuali. 

Tale  ricerca  infatti  si  presenta  ardua  da  compiere  per  il 
frazionamento  stesso  e  la  molteplicità  dei  suoi  aspetti,  ai  quali 
non  bastano  le  nostre  attrezzature.  Questo  annoso  problema  del¬ 
l’Olona,  che  ha  tanto  preoccupato  ed  è  tanto  costato  alle  autorità 
civiche  e  provinciali  milanesi,  oltre  che  ai  singoli  proprietari 
immobiliari  della  zona,  troverà  probabilmente  la  sua  soluzione 
definitiva  e  secondo  natura  solamente  in  una  visione  completa 
dei  fenomeni  che  vi  si  svolgono,  nel  quale  quadro  i  fatti  biologici 
nettamente  dominano,  quasi  rappresentando  la  misura  naturale 
della  vita  fisica  del  fiume,  come  abbiamo  creduto  di  parzialmente 
dimostrare  in  questo  lavoro  sopra  tutto  a  proposito  dei  poteri  di 
difesa  del  fiume  stesso. 
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STUDIO  MICROSCOPICO  E  CHIMICO  DEL  COSIDETTO 
«  GRANITO  VERDE  DI  MERGOZZO  » 


Sul  fianco  nord-ovest  del  Montorfano  esiste  un  affioramento 
di  roccia  verde,  comunemente  nota  col  nome  di  «  granito  verde 
di  Mergozzo  ».  Tale  roccia,  scoperta  circa  dieci  anni  or  sono, 
viene  utilizzata  come  materiale  decorativo  e  da  costruzione,  date 
le  sue  buone  qualità  tecniche  :  resistenza  e  inalterabilità.  In  Milano 
per  es.  fu  impiegata  per  le  gradinate  principali  della  Stazione 
Centrale,  per  la  zoccolatura  del  Palazzo  degli  Uffici  in  via  Adua, 
per  lo  scalone  della  R.  Università  in  corso  Roma. 

Tuttavia  la  sua  notorietà  è  ancora  limitata,  specialmente  dal 
lato  petrografico  ;  infatti  nessuno  fino  ad  oggi,  da  quel  che  mi 
consta,  si  è  occupato  dello  studio  microscopico  e  chimico  di  questa 
roccia. 

L’unico  accenno  fu  fatto  dal  Novarese  (*)  il  quale  scrive: 
«  Vi  sono  pure  varietà  anfiboliche  con  antibolo  e  biotite  più  o  meno 
cloritizzati  ;  cosi  la  varietà  che  sotto  il  nome  di  granito  verde  di 
Mergozzo  si  scava  al  Montorfano  ». 

Cenni  Geografici 

Il  Montorfano,  sotto  forma  di  un'enorme  cupola,  sbarra  la 
valle  del  Toce  al  suo  sbocco  nel  lago  Maggiore.  La  montagna 
granitica,  isolata  tu tt’ intorno,  si  presenta  con  una  cima  arrotondata 
e  quasi  appiattita  dall'  erosione  glaciale. 

La  cava  del  «  granito  verde  »  si  apre  sul  fianco  nord-ovest,  a 
circa  400  m.  sul  mare  ;  vi  si  può  giungere  per  una  mulattiera 


(J)  L’età  del  granito  del  lago  Maggiore.  —  Boll,  del  R.  Uff.  Geol. 
d’Italia,  Voi.  LVIII,  1933. 
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piuttosto  ampia  che,  partendo  dalla  carrozzabile  Mergozzo-Gravel- 
lona,  porta  alla  sommità  del  monte. 

La  cava  non  è  molto  grande,  ma  la  massa  granitica  affiora 
ancora  sopra  di  essa  e  ai  lati. 

Nella  roccia  raramente  si  osservano  sottili  litoclasi  come  nel 
granito  bianco  ;  ciò  rende  più  difficile  la  divisibilità  dei  massi. 
Comunemente  la  divisione  in  blocchi  minori  viene  fatta  per  mezzo 
di  cunei,  punciotti  o  di  lamine  metalliche  molto  lunghe  a  forma 
di  V  che,  fatte  penetrare  adagio  nel  masso,  ne  provocano  la 
rottura. 

\ 

Modo  di  presentarsi  della  roccia  in  posto 

La  massa  del  «  granito  verde  »  ha  forma  di  mandorla  con 
l’ asse  maggiore  diretto  verso  il  lago  di  Mergozzo  ;  il  suo  spessore 
è  di  75  m.  circa.  La  roccia  non  si  presenta  uniforme  in  tutti  i 
suoi  punti  ;  due  sono  le  varietà  predominanti  :  una  di  un  verde 
piuttosto  scuro,  V  altra  maggiormente  chiara  e  a  grana  più  minuta. 
Si  notano  specialmente  verso  la  periferia  diversi  inclusi  basici 
molto  ricchi  di  clorite,  inclusi  di  feldspato  sodico-calcico  e  infine 
alcune  porzioni  più  chiare,  meno  ricche  di  clorite. 

Il  «  granito  verde  »  è  assai  compatto  non  avendo  geodi  come 
il  granito  di  Baveno  ;  molto  rara  una  struttura  miarolitica  con 
piccolissimi  cristalli  di  quarzo. 

La  roccia  in  posto  si  presenta  quasi  sempre  fresca  ;  solo  nella 
parte  periferica  la  clorite  assume  un  colore  verde  giallastro  e  un 
aspetto  fibroso-lamellare  che  la  fa  somigliare  ad  un  anfibolo. 

Interessanti  osservazioni  si  possono  fare  sulla  zona  periferica  : 
la  massa  granitica  verde  è  circondata  da  facies  diverse  di¬ 
sposte  subconcentricamente.  La  parte  più  interna  di  questo  involucro 
è  formata  da  una  roccia  che  mostra  evidenti  segni  di  sfacelo, 
molto  friabile  e  ricca  di  quarzo  rosato.  La  porzione  esterna  è  for¬ 
mata  invece  da  una  roccia  verde  a  struttura  minuta,  compatta  e 
durissima,  somigliante  alla  hornfelse  dei  tedeschi.  Questa  roccia 
fortemente  cloritica  presenta  aspetto  filoniano  e  circonda  alla  base 
il  «  granito  verde  »  curvandosi  ad  arco.  Probabilmente  deve  aver 
occupato  una  fessura  formatasi  per  il  raffreddamento  della  massa 
eruttiva  verso  la  parte  esterna.  Ad  un  certo  punto  il  filone  piega 
decisamente  verso  il  basso  e  viene  ricoperto  dalla  carrareccia  e 
da  materiale  detritico. 
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Studio  Chimico  e  Microscopico 

Lo  studio  del  «  granito  verde  »  si  presenta  molto  interessante 
per  le  particolarità  di  composizione  della  roccia  e  per  la  presenza 
di  minerali  raramente  notati  nei  vicini  graniti  di  Montorfano  e 
Baveno.  Il  materiale  da  me  raccolto  per  le  ricerche  petrografiche 
comprende  : 

a)  esemplari  di  «  granito  verde  » 

b)  campioni  delle  facies  periferiche 

c)  inclusi  basici 

d)  differenziazioni  acide 

Nella  descrizione  delle  varietà  prese  in  esame  seguirò  tale 
ordine. 

a)  il  «  granito  verde  » 

Il  «  granito  verde  »  presenta  una  struttura  granulare  marcata; 
la  grana  varia  però  secondo  le  facies  della  roccia,  come  pure  varia 
la  colorazione  di  un  verde  più  o  meno  intenso.  Benché  1’  aspetto 
esterno  dei  campioni  esaminati  sia  diverso,  tuttavia  ne  farò  una 
unica  descrizione  perchè  i  dati  analitici  e  i  risultati  delle  ricerche 
microscopiche  sono  del  tutto  simili. 

L’  aspetto  del  quarzo  è  interessante  :  esso  non  solo  si  presenta 
incolore,  ma  molto  spesso  assume  una  colorazione  rosata  che,  a 
tutta  prima,  potrebbe  farlo  sembrare  feldspato  roseo.  Il  feldspato 
invece  sempre  biancastro  opaco,  appare  in  plaghette  o  in  cristalli 
che  raggiungono  i  7-8  mm.  di  lunghezza.  La  clorite  è  molto  dif¬ 
fusa  in  aggregati  lamellari  squamosi  che  s’infiltrano  tra  gli  inter¬ 
stizi  degli  altri  minerali. 

Al  microscopio  la  struttura  della  roccia  appare  olocristallina  ; 
i  minerali  componenti  sono  in  parte  idiomorfi  come  lo  zircone, 
l’apatite,  il  rutilo;  in  parte  allotriomorfi  come  il  quarzo,  il  feld¬ 
spato  e  la  clorite  ;  anzi  questi  ultimi  sono  disposti  in  modo  da 
formare  una  specie  di  mosaico  e  talvolta  inclusioni  reciproche  così 
che  non  si  può  stabilire  l’ordine  di  cristallizzazione. 

Il  quarzo,  in  granuli  irregolari  di  notevole  dimensione,  contiene 
frequentemente  inclusioni  di  piccoli  aghi  di  rutilo.  L’  osservazione 
microscopica  del  quarzo  rivela  che  la  roccia  in  esame  deve  essere 
stata  soggetta  ad  azioni  dinamiche  ;  infatti  si  può  notare,  oltre  al 
fenomeno  dell’estinzione  ondulante,  anche  una  polarizzazione  d’ag¬ 
gregato  e  talvolta  una  biassicità  anomala. 
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Il  feldspato  presente  nel  «  granito  di  Mergozzo  »  è  quello 
sodico-calcico  ;  nelle  osservazioni  microscopiche  non  ho  mai  notato 
ortose  che  è  invece  il  costituente  principale  degli  altri  graniti  di 
Baveno  e  Montorfano.  Il  plagioclasio  è  abbondantissimo  in  granuli 
a  contorno  irregolare.  A  nicols  incrociati  è  visibile  la  geminazione 
lamellare  polisintetica  secondo  la  legge  dell’ albite.  Il  valore  del- 
l’ angolo  di  estinzione  misurato  nella  zona  simmetrica  normale  a 
(010)  varia  da  11°  a  19°  ;  gli  indici  di  rifrazione  determinati  con 
il  metodo  della  linea  di  Becke  sono  risultati  : 

a'  =  1,530  /?'  =  1,534  /  =  1,540 

Questi  valori  corrispondono  a  quelli  di  un  plagioclasio  con  il 
95 °/0  circa  di  albite. 

Il  p.  sp.  determinato  con  il  metodo  dei  liquidi  pesanti  (liquido 
di  Thoulet)  è  risultato  =  2,626  e  quindi  corrispondente  a  quello 
di  una  miscela  ricca  di  Ab. 

L’ analisi  eseguita  su  frammenti  staccati  dalla  roccia  ha  dato 
i  seguenti  risultati  : 


Si  02 

68,28 

Al.  03 

20,68 

CaO 

0,16 

lv20 

1,37 

Na2  0 

8,56 

H20- 

=  -  : 

h2o+ 

0,40 

99,45 


Dall’esame  di  questi  valori  risulta  che  il  plagioclasio  in 
questione  è  un’ albite,  non  però  completamente  pura,  ma  conte¬ 
nente  un  poco  di  anortite  e  ossido  di  potassio  attribuibile  imparte 
a  mica  bianca  la  quale,  come  si  osserva  al  microscopio,  molto 
spesso  sostituisce  il  feldspato  ;  anzi  talvolta  la  sericitizzazione  è 
così  avanzata  che  non  si  distinguono  più  i  geminati  polisintetici 
lamellari. 

La  clorite  è  l’elemento  colorato  e  colorante  della  roccia;  ab¬ 
bondantissima,  si  presenta  in  aggregati  lamellari  scagliosi  che 
misurano  anche  5  mm.  ;  quasi  sempre  tali  aggregati  hanno  forma 
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di  rosette  costituite  da  fibrille  radiate  partenti  da  un  centro;  spesso 
la  mica  forma  anelli  concentrici  intorno  alle  piccole  sferoliti  (fig.  1). 

Tra  le  diverse  varietà  di  clorite  quella  che  prevale  in  questa 
roccia  è  certamente  il  clinocloro  ;  infatti  la  misura  degli  indici  di 
rifrazione  ha  dato  i  seguenti  risultati  : 

a'  =  1,586  p  =  1,590 

Non  manca  però  anche  la  pennina  in  molto  rare  associazioni 
lamellari.  In  generale  le  cloriti  sono  di  origine  secondaria,  derivando 


Fig.  1  —  Rosette  di  clorite  nella  mica. 


dall’alterazione  di  silicati  di  Al,  Mg,  Fe,  come  antiboli,  pirosseni, 
mica  biotite  :  nella  nostra  roccia  non  mi  pare  però  che  questo  sia 
il  caso  perchè  mancano  assolutamente  tracce  di  tali  minerali  ; 
probabilmente  si  tratta  di  clorite  di  origine  primaria. 

La  mica  forma  fitti  aggregati  lamellari  con  la  clorite  ;  fre¬ 
quentemente  contiene  inclusioni  di  zircone,  rutilo  e  ilmenite.  Non 
ho  potuto  eseguire  su  di  essa  un’  analisi  per  stabilire  se  sia  mica 
muscovite  o  paragonite  perchè  non  è  possibile  separarla  dalla 
clorite  :  anche  i  mezzi  ottici  non  sono  sufficienti  per  una  di¬ 
stinzione  tra  le  due  miche  ;  con  tutta  probabilità  si  tratta  di 
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muscoyite  nella  varietà  sericitica,  derivata,  dato  il  suo  modo  di 
presentarsi,  dall’alterazione  del  plagioclasio. 

I  minerali  accessori  contenuti  nel  «  granito  verde  »  sono 
relativamente  abbondanti  ;  al  microscopio  osserviamo  :  lo  zircone 
in  cristallini  tozzi  circondati  da  un  alone  polieroico  :  l’ apatite  in 
piccoli  cristalli  allungati,  incolori,  con  poco  rilievo. 

La  maggior  parte  però  dei  componenti  accessori  é  costituita 
dai  minerali  di  titanio  :  ilmenite,  rutilo,  titanite,  ottaedrite.  Questa 
ultima  è  in  particolar  modo  importante  perchè  è  assai  poco  diffusa 
nelle  altre  rocce.  Il  rutilo  si  presenta  al  microscopio  sotto  forma 
di  aghetti  gialli,  disposti  in  ciuffi  divergenti  o  in  triangoli,  inclusi 
nella  mica  e  nella  clorite.  L’ ilmenite  appare  frequente  nelle  sezioni 
in  esame,  in  lamelle  allungate  formanti  intrecci  a  simmetria  tri¬ 
gonale  ;  alla  j>eriferia  delle  lamine  si  nota  spesso  un  orlo  biancastro 
di  leucoxeno.  Oltre  la  presenza  di  frequenti  inclusioni  e  concre¬ 
scimenti  di  rutilo,  si  può  osservare  un  fenomeno  particolare  ;  le 
lamine  di  ilmenite  assumono  un  aspetto  simile  agli  aghi  di  rutilo 
tanto  che  si  potrebbero  definire  lamine  di  una  varietà  rutilo-ilme- 
nite  o  meglio  di  un  rutilo-ferrifero.  La  titanite  appare  all’  esame 
microscopico  nella  caratteristica  forma  cristallina  a  sezione  tra¬ 
sversale  romba  ;  il  potere  rifrangente  è  molto  elevato  e  la  super¬ 
ficie  mostra  un’evidente  sagrinatura.  L’ ottaedrite  si  presenta  in 
cristallini  osservabili  non  solo  al  microscopio,  ma  talvolta  anche  ad 
occhio  nudo  perchè  risaltano  per  la  vivissima  lucentezza  metallica  ; 
essi  appartengono  al  sistema  tetragonale  e  constano  della  combi¬ 
nazione  di  due  bipiramidi  e  della  base.  Ho  cercato  di  misurare  il 
valore  degli  angoli  tra  le  facce,  ma  essendo  il  cristallo  piccolis¬ 
simo,  mi  è  stata  possibile  la  misurazione  di  un  solo  angolo  e 
precisamente  : 

Osservato  Calcolato 

(101)  (Oli)  76°  38'  76°  5' 

Un  altro  cristallo  presenta  una  netta  e  regolare  sfaldatura 
secondo  (001)  e  anche  secondo  (111)  obliqua  sull’allungamento. 
La  misurazione  degli  angoli  ha  dato  i  seguenti  risultati  : 

Osservati  Calcolati 

82°  82°  9' 

179°  45'  180° 


(no  (in) 
(ili)  (ni) 
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In  sezione  sottile  l’ottaedrite  ha  colore  giallo  chiaro  o  bruniccio 
e  forte  lucentezza  tendente  all’adamantina.  I  cristallini  presentano 
tracce  di  sfaldatura  ;  si  può  notare  sulla  base  un  riflesso  metal¬ 
lico,  mentre  sulle  facce  della  bipiramide  è  verdognolo. 

Le  analisi  chimiche  eseguite  su  due  campioni  della  roccia 
hanno  dato  i  seguenti  risultati  : 


I 

II 

Si02 

62,98 

62,14 

Ti02 

n.  d. 

0,40 

A12Os 

18,44 

18,20 

Fe203 

8,47 

2,34 

FeO 

1,04 

2,07 

CaO 

0,48 

0,36 

Mg  0 

4,86 

4,80 

Na2  0 

4,46 

4,75 

k2o 

2,07 

2,18 

h2o- 

0,12 

0,12 

h2o+ 

2,91 

3,15 

100,83 

100,51 

p.  sp  =  2,69 

p.  sp  =  2 

Rapporti  di  Osann 


S 

Al 

F 

Al 

G 

i 

Ale 

I 

22,24 

3,84 

3,92 

19,20 

0,88 

9,92 

II 

22,24 

3,83 

. 

3,93 

00 

00 

o< 

0,66 

10,49 

Formule  di  Niggli 


si 

ti 

al 

fm 

c 

ale 

k 

mg 

c/fm 

I 

235 

— 

40,6 

36,5 

1,9 

21 

0,23 

0,61 

0,05 

II 

224 

1 

38,7 

38,4 

1,3 

21,6 

0,23 

0,67 

0,03 
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b)  Facies  periferiche  del  «  granito  verde  » 

Le  roccie  della  zona  periferica  si  presentano  sotto  due  aspetti 
molto  differenti  :  la  roccia  in  contatto  diretto  somiglia  al  «  granito 
verde  »  però  è  molto  alterata  e  in  via  di  sfacelo.  L'altra  ha  un 
aspetto  completamente  diverso  ed  è  interessante  perchè  dal  suo 
studio  si  possono  fare  importanti  deduzioni  riguardo  1'  origine  del 
«  granito  verde  ».  La  roccia  immediatamente  vicina  al  «  granito 
verde  »  ha  una  struttura  granulare  media.  Ad  occhio  nudo  si 
possono  distinguere  il  quarzo  giallognolo  o  roseo,  la  clorite  di  un 


verde  sbiadito  e  il  feldspato  biancastro  e  facilmente  friabile  ; 
talvolta  si  osserva  pirite  in  individui  ben  cristallizzati  oppure  in 
masserelle  parzialmente  limonitizzate  ;  anzi  la  sostanza  ocracea  è 
molto  diffusa  in  tutta  la  roccia. 

Al  microscopio  la  struttura  è  come  al  solito  olocristallina 
con  grande  prevalenza  di  quarzo  spesso  includente  aghi  di  rutilo. 
Il  plagioclasio  è  profondamente  sericiti  zzato,  specialmente  lungo 
le  linee  di  frattura.  La  clorite  assai  diffusa,  forma  con  la  mica 
aggregati  più  che  mai  complessi  ;  oltre  alle  caratteristiche  rosette 
raggiate,  qui  assume  talvolta  anche  un  aspetto  vermiforme  nel 
feldspato  ;  questo  conferma  che  la  clorite  era  preesistente  al  feld¬ 
spato  (fìg.  2). 
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La  mica  è  in  sottilissime  squamette  fortemente  birifrangenti, 
a  colori  d’ interferenza  vivaci,  spesso  iridati  ;  osservata  con  la 
lamina  di  gesso  risulta  positiva. 

Tra  i  minerali  accessori  osserviamo  la  pirite  ;  di  notevole  si 
può  rilevare  che  questo  minerale,  oltre  a  essere  alterato  in  limo- 
nite,  subisce  anche  una  trasformazione  parziale  in  ematite  ;  in¬ 
fatti  all’  osservazione  microscopica  per  trasparenza  non  si  nota 
più  il  colore  giallo,  ma  un  colore  rosso  sangue  caratteristico  del- 
1’  ematite,  mentre  la  forma  cristallina  è  però  sempre  quella  della 
pirite.  Il  rutilo,  incluso  nel  quarzo  o  nella  mica,  è  presente  nella 
varietà  sagenitica  oppure  in  cristallini  geminati  caratteristica¬ 
mente  a  ginocchio.  Non  manca  anche  in  questa  roccia  il  rutilo 
ferrifero  di  cui  ho  già  parlato  a  proposito  del  «  granito  verde  » 
normale. 

Abbondantissimi  in  tutte  le  sezioni  della  roccia  sono  gli 
individui  allungati  di  ilmenite. 

L’ ottaedrite  è  raramente  osservabile  in  individui  cristallini  ; 
per  lo  più  si  nota  in  scheggie  circondate  da  un  orlo  scuro, 
opache  a  luce  trasmessa  e  di  color  giallo  miele  con  lucentezza 
adamantina  a  luce  riflessa.  Non  mancano  la  titanite  in  piccoli 
cristalli  incompleti,  lo  zircone,  l’ apatite. 

L’analisi  chimica  della  roccia  ha  dato  i  seguenti  risultati: 


Si  02 

66,80 

Ti  0.2 

0,32 

Al 2  08 

15,72 

Fe2  Os 

1,16 

Fe  0 

3,60 

Ca  0 

0,38 

Mg  0 

2,87 

Na2  0 

3,96 

k2  0 

1,73 

H2  0  - 

0,24 

h20  + 

3,24 

100,02 

• 

p.  sp.  =  2,68 
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Eapp 

orti 

di  0  s  a  n  n 

s 

Al 

F 

Al 

C 

Ale 

23,86 

3,10 

3,04 

18,61 

0,84 

10,55 

Formule 

di  Niggli 

si 

ti 

al  fm 

c 

ale  k 

mg 

c;  fm 

293 

1 

40,7  35,9 

1,7 

21,7  0,22 

0,52 

0,05 

La  roccia  che  forma  la  parte  più  esterna  della  zona  perife¬ 
rica  ha,  come  ho  già  detto,  un  aspetto  filoniano.  Il  colore  è  verde- 
giallastro  e  la  struttura  compattissima  e  tenace  ;  in  alcuni  punti 
si  può  osservare  ancora  qualche  masserella  di  quarzo  il  quale  ha 
resistito  alle  azioni  dinamiche  e  forma  nella  pasta  fondamentale 
specie  di  amigdale.  Al  microscopio  si  osserva  una  massa  abba¬ 
stanza  omogenea  e  compatta,  di  color  giallo-verde  pallidissimo 
che  a  nicols  incrociati  presenta  una  polarizzazione  d'  aggregato.  In 
questa  pasta  sono  distinguibili  piccoli  granuli  di  quarzo,  un  po’  di 
mica,  feldspato  e  punteggiature  di  pirite.  La  struttura  di  questa 
roccia  somiglia  molto  a  una  struttura  ofìtica  per  il  caratteristico 
intreccio  di  individui  idiomorfì  allungati  di  plagioclasio,  in  cui 
si  trovano  sparsi  porfiricamente  piccoli  cristalli  di  quarzo. 

L’  analisi  chimica  di  tale  roccia  verde  ha  dato  i  seguenti  ri¬ 
sultati  : 


Si  02 

44,20 

Ti  02 

1,62 

Al2  os 

17,68 

Fe2  03 

6,75 

Fe  O 

5,75 

Mg  O 

11,71 

Ca  O 

1,14 

Na2  O 

1,63 

K2  O 

0,72 

h20- 

0,36 

h20  + 

8,50 

100,06 

p.  sp.  =  2,84 
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Al 

F 

Al 

C 

Ale 

16,06 

3,77 

10,17 

22,86 

2,67 

4,47 
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gg  li 

si 
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al 

fm 
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k 

mg 

c/fm 

108 

2,9 

25,5 

66,7 

2,9 

4,9 

0,22 

0,63 

0,04 

c)  Concentrazioni  basiche. 

Le  concentrazioni  basiche  sono  abbastanza  frequenti  special- 
mente  nella  zona  periferica  della  roccia  a  struttura  normale.  La 
profonda  alterazione  dei  minerali  che  le  costituiscono  con  forma¬ 
zione  di  prodotti  cloritici  impartisce  al  materiale  una  tinta  d’in¬ 
sieme  decisamente  verde.  Presentano  una  notevole  somiglianza 
con  la  roccia  verde  filoniana  già  descritta  e  contrariamente  a 
quanto  si  osserva  ad  occhio  nudo,  lo  studio  microscopico  mette 
in  evidenza  la  presenza  di  elementi  incolori  oltre  agli  elementi 
colorati  ;  infatti  dove  1"  alterazione  è  meno  profonda  è  possibile 
osservare  ancora  il  plagioclasio  quasi  interamente  sericitizzato. 
La  clorite  è  abbondante  e  contiene  aghetti  di  rutilo,  qualche 
frammento  di  ottaedrite,  zircone  e  apatite;  non  mancano  fenocri- 
stalli  di  quarzo  e  pirite  in  punteggiature  minute. 

L’analisi  chimica  ha  dato  i  seguenti  risultati: 


Si02 

42,88 

Ti  02 

2,02 

Al2  Os 

17,92 

Fe2  03 

8,26 

Fe  0 

4,50 

Mg  0 

12,74 

Oa  0 

1,16 

Na2  0 

2,21 

k2  0 

0,37 

H2  0  - 

0,32 

h2  0  -1- 

8,06 

100,44 

p.  sp.  =  2,82 
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Rapporti 

di  0  s  a  n  n 

s 

Al 

F 

Al 
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Ale 

15,38 

3,79 

10,83 

22,40 

2,63 

4,97 

F 

ormule 

di  Niggli 

si 
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k  mg 
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99,4 

5,9 

24,5 

67,2  2,8 

5,5 

0,09  0,65 

0,04 

d)  differenziazioni  acide. 

Come  i  graniti  di  Baveno  e  Montorfano,  così  il  «  granito  di 
Mergozzo  »  presenta  differenziazioni  in  senso  acido,  ma  assai 
meno  numerose  ;  esse  sono  composte  essenzialmente  da  quarzo, 
feldspato  e  piccole  quantità  di  clorite.  I  cristalli  di  feldspato, 
piuttosto  grossi,  presentano  una  sfaldatura  secondo  (010)  abba¬ 
stanza  facile.  Il  quarzo  appare  qua  e  là  in  piccoli  granuli.  La 
clorite,  oltre  essere  diffusa  in  piccolissime  plagbette,  forma  nel 
campione  esaminato  una  bella  vena  larga  6  mm.  Al  microscopio 
la  roccia  presenta  struttura  olocristallina  come  il  «  granito  verde  » . 

Il  plagioclasio  è  molto  abbondante  in  sottili  lamelle  geminate 
secondo  la  legge  dell’albite;  l’angolo  di  estinzione  misurato  nella 
zona  simmetrica  varia  da  11°  a  15°;  si  tratterebbe  quindi  di  al- 
bite  con  il  5  °/0-9  °/0  di  anortite  ;  in  alcuni  punti  il  plagioclasio 
è  intrecciato  a  graticcio,  il  che  fa  supporre  un’  energica  azione 
dinamica  sulla  roccia.  Il  quarzo  non  è  generalmente  limpido,  ma 
contiene  qualche  ago  di  rutilo  molto  sottile;  oltre  presentare  in 
alcuni  punti  l’estinzione  ondulante,  appare  talvolta  debolmente 
biassico. 

Clorite  e  mica  bianca  sono  spesso  associate  in  squamette. 
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L’  analisi  chimica  ha  dato  i  seguenti  risultati  : 


Si  02 

67,22 

Ti  02 

0,82 

Al,  0, 

19,04 

Fe2  03 

0,11 

Fe  0 

0,97 

Ca  0 

0,44 

Mg  0 

1,23 

Na2  0 

7,59 

k2o 

1,33 

h2  0  - 

0,06 

H20-h 

1,14 

99,45 

p.  sp.  =  2,66 

Rapporti  di  Osann 
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Al 
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4,15 
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16,93 

0,70 

12,37 
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279  0,5 

49,7 

11,9  2,1 

36,3 

0,1 

0,67 

0,17 

Granito  bianco  del  Montorfano 

Il  «  granito  verde  »  in  alcune  parti  della  massa,  accessibili 
all7  osservazione  diretta,  è  circondato  dal  granito  bianco.  Ho  rite¬ 
nuto  quindi  opportuno  eseguire  qualche  ricerca  petrografìca  anche 
su  questa  roccia,  dati  i  rapporti  di  immediata  vicinanza. 

All7  esame  microscopico,  oltre  al  feldspato,  quarzo  e  mica 
nera,  già  visibili  ad  occhio  nudo,  la  roccia  appare  costituita  an- 
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che  da  mica  bianca  in  piccolissima  quantità,  apatite,  zircone  e 
pirite. 

I  risultati  dell5  analisi  chimica  sono  i  seguenti  : 


Si  02 

69,30 

AI,  03 

15,98 

Fe2  03 

1,46 

Fe  0 

1,73 

Ca  0 

1,92 

MgO 

0,36 

Na2  0 

3,81 

\ 

k2  0 

4,32 

h2  0  - 

0,04 

h20  + 

0,75 

99,67 

p.  sp.  =  2,65 
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330  44,9 

14,6  9,7 

30,8  0,42  0,17 

0,66 

Riepilogo  e 

conclusioni 

I  risultati 

ottenuti  dallo  studio  chimico  e  microscopico  del 

«  granito  verde  »  hanno  messo 

in  evidenza  che  si  tratta  di  un 

tipo  di  roccia 

speciale,  cioè  avente  caratteri  propri, 

completa- 

mente  diversi 

da  quelli  che  definiscono  le  varie  famiglie  delle 

roccie  intrusive.  Dai  risultati  analitici,  a  prima  vista,  si  potrebbe 
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avvicinare  la  composizione  del  «  granito  verde  »  a  quella  di  una 
diorite  quarzifera  ;  la  somiglianza  sarebbe  avvalorata  dal  fatto 
cbe  al  microscopio  nel  «  granito  verde  »  non  si  osserva  ortose, 
ma  soltanto  plagioclasio  e  poco  quarzo.  Benché  non  si  possa  ne¬ 
gare  una  certa  somiglianza  di  composizione,  si  rileva  però  nelle 
dioriti  una  maggior  ricchezza  di  Ca  0,  imputabile  alla  presenza  di 
un  plagioclasio  assai  più  basico  di  quello  osservato  nel  «  granito 
verde  ».  Ma  a  parte  questa  piccola  differenza,  se  si  esamina  la 
formula  magmatica  del  Xiggli  e  il  rapporto  Al  C  Ale  dell'Osann, 
si  osserva  una  cosa  apparentemente  molto  strana  ;  il  punto  rap¬ 
presentante  il  «  granito  verde  »  invece  di  cadere,  come  ci  si  do¬ 
vrebbe  aspettare,  nel  campo  delle  rocce  eruttive,  cade  nel  campo 
delle  rocce  argillose  contenenti  forte  eccesso  di  Al2  03  sulla 
somma  Na2  0  —  K2  0  -|-  Ca  0. 

Ora,  dall' esame  della  struttura,  non  possiamo  affatto  dubitare 
che  il  granito  studiato  non  sia  una  roccia  eruttiva;  dobbiamo 
quindi  credere  che  si  tratti  di  roccia  eruttiva  presentante  il  chi¬ 
mismo  di  una  roccia  sedimentaria. 

Da  un  rapido  confronto  delle  analisi  dei  graniti  di  Mergozzo 
e  Montorfano,  già  riportate,  si  può  vedere  che  nel  «  granito  verde  » 
la  percentuale  di  Mg  0  e  di  Al2  03  sono  anomale,  essendo  assai 
elevate,  mentre  bassa  è  quella  della  silice. 

Come  spiegare  1'  alto  contenuto  di  Mg  0  e  Al2  03  nel  «  gra¬ 
nito  verde  »  ?  Per  Mg  0  possiamo  pensare  sia  a  un  eccesso  ini¬ 
ziale  di  questo  ossido  nella  roccia,  sia  ad  un  apporto  meccanico. 
Nel  primo  caso,  se  immaginiamo  che  l’ammasso  di  «  granito 
verde  »  rappresenti  la  porzione  centrale  di  tutto  il  Montorfano, 
potrebbe  essere  avvenuta  una  concentrazione  di  elementi  ferro-ma¬ 
gnesiaci  per  opera  della  gravità. 

Si  potrebbe  affacciare  anche  l’ ipotesi  che  nel  periodo  post¬ 
eruttivo,  acque  termali  ricche  di  magnesio,  abbiano  portato  nella 
roccia  già  esistente  l'eccesso  di  tale  elemento;  questa  supposi¬ 
zione  potrebbe  essere  avvalorata  dalla  presenza  del  filone  verde 
compatto  già  descritto,  il  quale  presenta  appunto  una  notevole 
quantità  di  Mg  0  come  risulta  dall’analisi. 

Attribuendo,  come  va  fatto,  l’alto  contenuto  di  questo  ele¬ 
mento  al  clinocloro  che  è  il  tipo  di  clorite  predominante  nel 
«  granito  verde  »  si  può  vedere,  eliminata  la  percentuale  di  Al2  03 
che  gli  spetta  e  corrispondentemente  anche  Mg  0  e  H2  0,  se  il 
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«  granito  verde  »  viene  ad  avvicinarsi  per  composizione  chimica 
a  quello  bianco. 

Ma  anche  dopo  la  sottrazione  in  parola,  la  quantità  di  Al2  03 

Al 


Fig.  3 


i  campione  1°  «  granito  verde  » 
^  (  campione  2°  «  granito  verde  » 

2  -  roccia  verde  cloritica 

3  -  facies  periferica 


4  -  granito  di  Montorfano 

5  -  incluso  basico 

6  -  rdifferenziazione  acida 


è  ancora  notevolmente  più  alta  nel  «  granito  verde  ».  @iò  fa  sup¬ 
porre  che  il  magma  granitico  abbia  inglobato  e  digerito  una  por¬ 
zione  di  fillade  o  scisto  argilloso  ;  si  spiegherebbe  cosi  non  solo 
F  abbondanza  di  Al2  03,  ma  anche  il  fatto  che  il  chimismo  del 


STUDIO  MICROSCOPICO  E  CHIMICO  ECC. 


141 


«  granito  verde  »  somiglia  di  più  a  quello  di  una  roccia  sedi¬ 
mentaria  anziché  eruttiva. 

Delle  rocce  da  me  analizzate,  il  «  granito  verde  »  non  è  il 


Fig.  4 

1  -  campione  1°  «  granito  verde  »  5  -  granito  di  Montorfano 

2  -  campione  2°  «  granito  verde  »  6  -  differenziazione  acida 

3  -  roccia  verde  cloritica  7  -  incluso  basico 

4  -  facies  periferica 

solo  che  venga  rappresentato  da  un  punto  del  campo  delle  rocce 
sedimentarie.  Anche  la  roccia  granulare  della  zona  periferica,  la 
roccia  filoniana  e  gl'  inclusi  basici  nel  triangolo  diagrammatico 
Al  C  Ale  (fig.  4)  cadono  alla  sinistra  della  linea  dei  feldspati. 
Le  sole  tra  le  rocce  da  me  analizzate  che  vengono  a  tro- 
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varsi  nel  campo  riservato  alle  rocce  eruttive  sono  le  differenzia¬ 
zioni  acide.  Inoltre  la  loro  composizione  si  avvicina  molto  a  quella 
del  granito  bianco,  tanto  che  i  loro  punti  rappresentativi  sia  nel 
triangolo  S  Al  F  sia  in  quello  Al  C  Ale  (figg.  3  e  4)  sono  sempre 
vicini. 

In  conclusione  queste  differenziazioni  acide  potrebbero  rap¬ 
presentare  il  termine  di  passaggio  dal  granito  del  Montorfano  a 
quello  «  verde  di  Mergozzo  ». 

Quindi,  prescindendo  sempre  dall’  eccesso  di  Al2  03,  si  può 
dire  che  il  «  granito  verde  di  Mergozzo  »  è  stato  probabilmente 
formato  dallo  stesso  magma  dal  quale  è  derivato  il  vicine'  granito 
del  Montorfano,  ma  che  cause  locali  ne  hanno  modificata  la  com¬ 
posizione  ;  si  tratterebbe  di  una  forma  di  differenziazione  basica, 
resa  più  ricca  di  Al  e  Mg  probabilmente  per  riassorbimento  di 
lembi  sedimentari  inglobati  ;  il  fenomeno  deve  essere  avvenuto 
abbastanza  facilmente  per  lo  squilibrio  chimico,  data  la  differenza 
di  composizione  tra  le  due  rocce  venute  a  contatto,  una  ricca  di 
Si  02  e  l’altra  di  basi. 

Milano,  Istituto  di  Mineralogia  e  Petrografia  della  R.  Università. 


Dott.  Carlo  Felice  Capello 


REVISIONE  SPELEOLOGICA  PIEMONTESE 

IIa  Nota 

LE  VALLI  DEL  TANARO  E  DELLA  ROJA  (x) 


Per  lo  studio  corografico  di  un  determinato  fenomeno  geolo- 

gico-geografico  è  opportuno  stabilire  i  confini  della  regione  in 

esame  basandosi  su  elementi  topografici  strettamente  connessi  al 

* 

tipo  di  fenomeno  in  studio.  E  per  tale  ragione  che  nella  deter¬ 
minazione  dei  confini  regionali  del  Piemonte  sarebbe  stato  oppor¬ 
tuno  stabilire  nel  tratto  franco-ligure  limiti  decorrenti  lungo  la 
linea  di  displuvio,  potendosi  con  essi  discriminare  abbastanza  ra¬ 
zionalmente  le  zone  nelle  quali  pare  si  addensano  i  fenomeni  dei 
quali  ci  occupiamo.  L'alta  valle  della  Roja  veniva  quindi  annessa 
alla  bassa  valle  già  appartenente  alla  Liguria  e  gran  parte  delle 
valli  originarie  della  Eormida  sarebbe  passata  territorialmente  al 
Piemonte. 

L'Istituto  Italiano  di  Speleologia  però,  interpellato  in  propo¬ 
sito,  non  ha  creduto  adottare  tale  principio  per  il  motivo  che  non 
essendosi  ancora  i  geografi  accordati  fra  loro  a  proposito  della  di¬ 
stinzione  delle  due  regioni,  per  non  creare  nuove  suddivisioni  era 
bene  attenersi  anche  per  lo  studio  speleo-carsico  all’attuale  distin¬ 
zione  amministrativa. 

Aderendo  perciò  a  questi  principi  direttivi  manteniamo  senza 
altro  invariati,  in  linea  di  massima,  l’andamento  dei  limiti  attuali. 
Pur  tuttavia  pare  opportuno,  per  non  dire  indispensabile,  portare 
alcune  rettifiche  ai  limiti  stessi,  essendo  il  loro  andamento  in 


( 1 )  Anche  per  questa  nota  devo  un  grazie  cordiale  al  Dott.  F.  Anelli, 
Conservatore  dell-  Istituto  di  Speleologia,  il  quale  mi  ha  gentilmente 
fornito  i  dati  contrassegnati  col  nome  dell’ Istituto. 

lo 
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alcuni  tratti  affatto  irrazionale  se  utilizzati  a  scopo  scientifico. 
Infatti  la  divisione  territoriale  tra  Piemonte  e  Liguria  è  essen¬ 
zialmente  conseguita  da  fatti  storici  e  questi  non  hanno  mai  avuto 
alcuna  considerazione  dei  fattori  idrografici  od  orografici.  Per 
questo  motivo  i  confini  decorrono  ora  su  creste  displuviali,  ora 
lungo  il  fondovalle,  ora  a  media  altezza'  di  un  versante,  senza 
alcuna  ragione  essenziale. 

Se  si  esamina  ad  esempio  fi  alto  bacino  del  Tanaro  si  può  no¬ 
tare  che  in  meno  di  un  chilometro  quadrato  di  superficie,  dove  si 
ha  un  caso  di  autosotterramento  torrentizio,  la  voragine  di  perdita, 
la  grotta'  di  risorgenza  e  le  caverne  che  fungono  da  sfioratori  di 
eccedenza  appartengono  parte  al  Piemonte,  parte  alla  Liguria  e 
parte  sono  intersecate  dal  limite  fra  le  due  regioni.  Patti  analoghi 
si  verificano  in  altre  zone  dello  stesso  bacino. 

Poiché  non  si  può  ammettere  che  parti  di  un  unico  fenomeno, 
vicinissime,  debbano  appartenere  a  regioni  di  studio  differenti 
solo  a  causa  di  un  limite  divisionale  amministrativo,  così  occorre 
rettificare  quest'ultimo  in  modo  da  eliminare  per  quanto  è  possi¬ 
bile  questi  stati  di  fatto  irrazionali.  Pertanto  le  rettifiche  operate 
sul  limite  regionale  tra  il  Col  di  Tenda  (Val  Boja)  ed  il  M.  do¬ 
vetti  (Val  Tanaro)  portano  il  limite  stesso  sulla  linea  di  displuvio 
tra  il  bacino  padano  ed  il  Mar  Ligure.  Il  bacino  idrografico  dei- 
fi  alto  Tanaro  viene  quindi  considerato  integralmente. 

Il  limite  decorre  perciò  tra  le  seguenti  cime  :  Barcone  e  Cima 
di  Marta,  M.  Coliardente.  M.  Saccarello,  M.  Prontée,  Poggio  S. 
Martino,  Colle  di  Bava,  Bocchin  di  Semola,  Bocca  delle  Penne, 
M.  della  Guardia,  M.  Annetta,  M.  Dubasso,  M.  Galero,  M.  Pen¬ 
nino,  Colle  S.  Bernardo,  La  Cianea,  Becco  Menano,  M.  Spinarda, 
M.  Calvo,  M.  Sotta,  M.  Giovetti.  Da  quest' ultima  cima  alle  Valli 
della  Bormida  possiamo  per  ora  mantenere  i  confini  attuali  senza 
rettifiche,  non  essendovi  finora  segnalazioni  di  fenomeni  speleo¬ 
carsici  in  quella  regione. 

Le  rettifiche  suddette  includono  ed  escludono  alternativamente 
dal  bacino  piemontese  piccoli  territori  che  non  possono  nel  loro 
complesso  considerarsi  come  variazioni  fondamentali  del  confine 
interregionale. 

Continuando  fi  elenco  delle  cavità  segnalate  con  gli  stessi 
criteri  seguiti  nella  Ia  Bota,  esamineremo  dapprima  quelle  del 
bacino  del  Tanaro  e  poi  quelle  della  Boja,  che,  pur  appartenendo 
idrograficamente  al  versante  ligure  della  catena  alpina,  fa  parte 
del  Piemonte. 
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Valle  del  Tanaro  (principale) 

Grotte  di  Camino.  —  Comune'.  Briga.  Frazione :  Camino. 
Sopra  il  paese  presso  le  sorgenti  della  Soma  e  nel  piano  Cinechea. 
Terreno  :  calcari  del  trias  m.  e  s.  Letteratura'.  [29]  [50]  (1). 
Molto  piccole  ad  imbuto,  interessanti  per  l’idrografia. 
Caverna  delle  Vene  (o  della  Gisetta  o  della  Chiesetta  o  delle 
Buse).  —  Com.  :  Ormea.  Fraz.  :  Viozene.  Sulle  sorgenti  dette 
«  Le  Vene  »  sulla  strada  tra  Viozene  e  Camino.  Carta  top.  :  (se¬ 
gnata)  91  II  NO  (Viozene),  latitudine  44°  09'  02",  longitudine 
4°  42'  14".  Distanza  m.  2850  N  75°  W  dalla  Chiesa  di  Viozene. 
Terreno-,  calcari  trias.  Rilievo'.  Bensa  P.  (1898)  pubb.  in  [29]. 
Quota  m.  1600,  lungh.  m.  450  circa.  Reperti  :  zoologici.  Leti. 
[29]  [44]  [48]  [66]  [49]  [50]  [52j  [56]. 

Volte  a  lunette  levigate:  percorsa  dall’ acqua.  E  l'antico 
sbocco  di  eccedenza  delle  Buse  che  sgorgano  al  disotto,  al  contatto 
con  gli  scisti  permiani  ([44]  pag.  485-47). 

Garbo  Manco  (foro  cieco).  —  Com .  :  Ormea.  Fraz.  :  Viozene. 
A  media  altezza  sulla  parete  sud-est  delle  Boccie  del  Manco. 
Carta  top.’,  (segnata)  91  II  NO  (Viozene),  latitudine  44°  09' 22" 
longitudine  4°  42' 03".  Dist.  m.  2850  N  80°  W  dalla  Chiesa  di 
Viozene.  Quota  m.  2056.  Terr .  :  calcare.  Leti.  :  [29]  [50]  [51]. 

Esplorata  per  la  prima  volta  da  Randone  (1898)  ;  accessibile 
solo  con  funi,  poco  profonda. 

Antro  dell’Ariete  (Antro  dell’ Ajé).  —  Comune-.  Ormea.  Fra¬ 
zione  :  Viozene.  Letteratura  :  [51], 

Grotta  delle  Fascette  (Bascetta  o  Bata  Alcina).  —  Comune  : 
Briga.  Fraz.'.  Upega.  Vicino  al  passo  Bascette.  Terr.’.  calcari 
trias.  Leti.  :  [29]  [50]  [53].  Molto  estesa. 

Arma  Ciosa  (grotta  chiusa).  —  Di  fronte  alla  precedente 
sulla  destra  del  Negrone.  Terr.  :  calcari.  Lett.  :  [29]  [50]. 

Vasto  salone  unico. 

Arma  di  Cianca.  —  Nella  forra  delle  Bascette  di  fronte  al 
sentiero  che  la  percorre.  Rii.  :  Natta  G.  (1924)  pubbl.  in  [72] 
pag.  13.  Lungh.  più  di  m.  100.  Rep . :  paleontologici  (?).  Lett.'.  [72]. 


(0  I  numeri  in  grassetto  fra  parentesi  quadre  si  riferiscono  alla 
Bibliografia. 
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Nel  soffitto  con  scala  di  m.  8  si  può  percorrere  una  galleria 
lunga  più  di  100  m.  Dalla  sala  maggiore  si  dipartono  diramazioni 
che  scendono  sin  quasi  al  livello  del  torrente,  formando  la  così 
detta  Grotta  delle  Capre. 

Buca  inferiore  del  Lupo.  —  Dirimpetto  alla  precedente.  Sor¬ 
passato  V  inghiottitoio  del  Negrone  si  sale  per  una  scaletta  che 
conduce  ad  essa.  Rii.  :  Natta  G.  (1924)  pubbl.  in  [72]  pag.  18. 
Lungh.  più  di  m.  130.  Leti.  :  [12  . 

Pozzo  di  m.  20  con  bivio  :  a  sinistra  si  discende  sino  al  letto 
del  Negrone  (ingresso  secondario),  a  destra  corridoio  (diani.  m.  6) 
con  pozzi  e  laghi. 

Buca  superiore  del  Lupo.  —  Dna  trentina  di  metri  al  di¬ 
sopra  della  precedente,  in  parete  a  strapiombo  (inesplorata).  Let¬ 
teratura :  [72]. 

Voragine  del  Torrente  Negrone.  —  Nella  Porrà  delle  Fascette. 
Carta  Top.  :  (segnata)  91  II  NO  (Yiozene).  Latitudine:  44°  07  48", 
longitudine  4°  42'  43".  Dist.  m.  1125  N  82°  E  dalla  Chiesa  di 
Upega. 

Grotta- risorgenza  del  Negrone.  —  Poche  centinaia  di  metri 
a  valle  della  precedente,  sul  fianco  vallivo  destro.  Carta  top.  : 
(segnata)  91  II  NO  (Yiozene).  Latit.  44°  07' 57",  long.  4°  42' 34". 
Dist.  m.  1425  N  70°  E  dalla  Chiesa  di  Upega.  Leti.  :  [35]. 

Garbo  del  Cimone  (del  Simone,  del  Limone).  —  Coni.:  Ormea. 
Fraz.  :  Yiozene.  Sul  versante  nord  della  cresta  delle  Cime  delle 
Armasse,  riva  destra  del  Negrone.  Carta  top.  :  (segnata)  91  II  NO 
(Yiozene).  Lat.  44°  07' 25",  long.  4°  39' 32".  Dist.  m.  875  N  95°  E 
dal  M.  Cimone.  Terreno  :  calcari  del  trias.  Lett.  :  [29]  [50], 

Pertuso  Cornarea  (Arma  Yecchia).  —  Com.  :  Ormea.  Fraz.  : 
Yiozene.  Nel  Yallone  del  Pio  Tanarello,  sponda  destra,  prima 
della  confluenza  col  Negrone,  vicino  alle  Fontane  Gemelle.  Carta 
top.:  (segnata)  91  IINO  (Yiozene).  Latit.  44c07/03",  long.  4°38'28". 
Dist.  m.  3628  N  140°  E  dalla  Chiesa  di  Yiozene  (Q.  Terreno  : 
calcari  del  trias  (o  giura-lias).  Rii.  :  Trossarelli  F.  e  Valente  T. 
(1932)  pubb.  in  [75]  pag.  47.  Quota  m.  1038,  prof.  m.  -f-  100, 
lungh.  m.  90.  Rep.  :  etnologici,  zoologici.  Lett.  :  [29]  [53]  [75]. 

Nota  ed  utilizzata  prima  del  1600. 


0)  La  posizione  riportata  dal  Tossarelli  non  è  esatta.  Qui  ho  se¬ 
gnata  quello  che  risulta  dalla  carta  topografica. 
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Grotta  del  Poggio.  —  Com.  :  Ormea.  Fraz.  :  Ponte  di  Nava. 
A  20  minuti  dopo  le  case  sulla  strada.  Rep.  :  paleontologici  e 
zoologici.  Lett.  :  [29]  [50]  [53]  [56]  [62]  [66]. 

Scoperta  nel  1886  da  Launo  (proprietario).  Molto  estesa,  con 
piccolo  lago  e  concrezioni.  Agevole. 

Grotta  del  Serpente.  —  Com.  :  Ormea.  Fraz.  :  Case  di  Nava. 
Sulla  sinistra  idr.  del  rio,  un  centinaio  di  metri  dopo  il  Km.  45, 
sopra  la  fontana  omonima,  in  cava  abbandonata.  Carta  top.  :  (se¬ 
gnata)  91  II  NE  (Ormea).  Lat.  44°  06'  30",  long.  4°  35'  00".  Dist. 
m.  1450  N  delle  Case  di  Nava.  Rii.  :  Trossarelli  F.  e  Valente  T. 
(1932)  pubb.  in  [75]  pag.  46.  Quota  m.  870,  prof.  m.  6,  lung. 
m.  10.  Lett.  :  [65]  [75]. 

Grotta  dei  Saraceni.  —  Com.:  Ormea.  Fraz.:  Bava.  Sponda 
destra  del  Tanaro,  di  fronte  a  Cantarana  (sentiero).  Carta  top.  : 
(segnata)  91  II  NE  (Ormea).  Lat.  44°  07’ 14",  long.  4°  33' 27". 
Dist.  m.  350  N  115°  W  da  Bava.  Valori  :  quota  m.  950,  lung. 
m.  20,  larg.  m.  24,  alt.  m.  7,5.  Lett.  :  (dati  dell’Ist.  di  Speleo¬ 
logia). 

Grotta  del  Dighé.  —  Com.  :  Ormea.  Sulla  Piva  destra  del 
Tanaro,  tra  il  M.  della  Guardia  ed  il  Colle  Armetta.  Terr.  :  cal¬ 
cari  del  trias.  Rep.  :  zoologici.  Lett.  :  [29]  [50]  [53]. 

Vasta  e  malagevole. 

Grotta  delle  Fané  (o  Fave).  —  Com.  :  Ormea.  Fraz.  :  Fave. 
Sopra  le  case  tra  il  Colle  Armetta  ed  il  Passo  Mad.  della  Guardia. 
Lett.  :  [29]  [50]. 

Caverna  di  Barchi.  —  Com.  :  Ormea.  Fraz.  :  Barelli.  Presso 
le  case  omonime.  Lett.  :  [29]  [50]. 

Accessibile  solo  con  scale,  forma  a  pozzo. 

Grotta  inferiore  delle  Grae  (Arma  delle  Grae  o  ginestre).  — 
Com.  :  Garessio.  Fraz.  :  Trappa,  Eca.  Sul  versante  meridionale 
di  Rocca  d’  Orse,  sulla  estrema  sinistra  del  Rio  delle  Caranclie. 
Carta  top.  :  92  IV  SO  (Garessio).  Dist.  m.  750  N  50°  E  dalla 
Chiesa  di  Eca.  Terr.  :  calcare  trias.  Rii.  :  Piccardo  T.  (1926) 
pubb.  in  [75]  pag.  173.  Quota  m.  1000,  lung.  m.  250  (più  gal¬ 
lerie  laterali  di  m.  140).  Rep.  :  Zoologici,  paleontologici  (?).  Lett. 
[29]  [50]  [53]  [56]  [71]  [73]  [74], 

Grotta  superiore  delle  Grae.  —  Poco  sopra  la  precedente 
Lett.  :  [29]  [56]  [66].  Si  percorre  carponi,  assai  breve. 

Grotta  di  Rocca  d’Orse.  —  Com.:  Garessio.  Fraz.  :  Trappa. 
Presso  la  cresta  orientale  della  Rocca.  Carta  top.  :  92  IV  SO 
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(Garessio).  Dist.  m.  250  X  90°  E  da  Rocca  d’Orse.  Quota  m.  1300  (?) 
Lett.  :  (dati  dell’  Ist.  Ital.  Speleologia). 

Grotta  dei  prati  sulle  Balze  di  R.  d’Orse.  —  Com.:  Garessio. 
Fraz.  :  Trappa.  Sulla  cresta  occidentale  della  Rocca  presso  la 
quota  1447.  Carta  top.  :  92  IV  SO  (Garessio).  Dist.  m.  625  X  92°  W 
da  Rocca  d’Orse.  Quota  m.  1440  (?).  Lett.  :  (dati  dell’ Ist.  Ital. 
di  Speleologia). 

Grotta  delle  Panne  (arma  delle  Panne).  —  Com.  :  Garessio. 
Fraz.  :  Trappa,  Eca.  A  m.  300  a  oriente  e  sopra  a  quella  delle 
Grae  inferiore,  sul  ciglio  di  un’  altra  rupe,  vicino  ad  una  gran 
spaccatura  del  monte  (sentiero).  Carta  top.  :  91  IV  SO  (Garessio). 
Dist.  m.  1000  X  48°  E  dalla  Chiesa  di  Eca.  Terr.  :  calcari  del 
trias.  Val.  :  quota  m.  1150  circa,  lung.  m.  65.  Rep.  :  zoologici. 
Lett.:  [29]  [50]  [53]  [56]  [71]  [74]. 

Grotta  della  Fea  (arma  della  Eea).  —  Comune  :  Garessio. 
Fraz.  :  Valdiferno.  Si  vede  dalla  strada  nazionale,  presso  il  Colle 
degli  Arpetti.  Rep.  :  zoologici.  Lett.  :  [29]  [50]  [53]  [56]. 

Grotta  dei  Gazzani  (o  di  Trappa  o  dei  Gozzani).  —  Com.  : 
Garessio.  Fraz.  :  Trappa.  Vicino  alla  strada  nazionale,  alla  sinistra 
del  Tanaro,  a  15  minuti  da  Garessio.  Terr.  :  calcari  del  trias. 
Rii.  :  Bensa  P.  (1898)  inedito.  Lung.  m.  90.  Lett.  :  [29]  [48] 
[S°]  [71]. 

Propr.  del  sig.  Gazzani  di  Garessio.  Chiusa.  E  percorsa  da 
acqua  ;  grande  sala  con  cascata. 

Garbo  della  Luna.  —  Com.  :  Garessio.  A  sud-ovest  del  Borgo 
Ponte  sul  lato  meridionale  della  cresta  del  M.  Berlino,  sopra  le 
case  Colombini  (Fraz.  Pennoni).  Valori  :  lung.  m.  15.  Rep.  :  zoo¬ 
logici.  Lett.  :  [71]. 

Antro  delle  Case  Sertolini.  —  Com.  :  Garessio.  A  ponente 
della  precedente  vicino  alle  case.  Rep.  :  zoologici.  Lett.  :  [71]. 

Grotta  di  Pietra  Ardena  (o  del  Falconiere  o  Ardegna  o  Garbo 
dei  Poiesi  secondo  il  Bandone).  —  Com.  :  Garessio.  Alle  falde 
XE  del  M.  Pietra  Ardena  di  fronte  al  Borgo  Maggiore  di  Ga¬ 
ressio,  a  50  metri  sul  torrente.  Val.  :  lung.  m.  14.  Rep.  :  zoo¬ 
logici.  Letteratura :  [29]  [50]  [53]  [71]. 

Grotta  Cornarera.  —  Com.  :  Garessio.  Sulla  sinistra  del  ri- 
tano  S.  Mauro  a  20  minuti  da  Garessio,  poco  sopra  la  seguente. 
Val.  :  lunghezza  m.  27.  Lett.  :  [71]- 

Buca  del  Pio.  —  Com.  :  Garessio.  A  m.  200  a  oriente  della 
Colonia  Alpina,  sulla  destra  del  ritano  S.  Mauro,  fra  i  vignetti. 
Terr.  :  calcare.  Val.  :  lung.  m.  24.  Rep.  :  zoologici.  Lett.  :  [71]. 

È  adibita  a  stalla. 
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Grotta  del  Pertuso.  —  Com.  :  Garessio.  Lett.  :  [53]. 

Grotte  delle  Balze  di  Rocca  Rocca.  —  Com.  :  Garessio.  Di 
fronte  a  Cantarana  (?).  Terr.  :  calcari  ginra-lias.  Lett.  :  [50]. 

Valle  della  Roja 

Caverne  della  Valmasca.  —  Com.  :  Tenda.  Sulla  sponda  si¬ 
nistra  del  Dio  Valmasca,  tra  la  gran  cascata  ed  il  lago  Agnel. 
Lett.  :  [48,  pag.  248]. 

Grotta  di  Scabria.  —  Com.  :  Tenda.  Fraz.  :  Vievola,  Case 
Madonna  di  Vieura.  All’ inizio  del  Vallone  della  Morte.  Lette¬ 
ratura  :  [50]  [29]. 

Piccolo  cunicolo. 

Grotta  di  Vieura  (o  della  Besta)  (Q.  —  Com.  :  Tenda.  Fraz.  : 
Vievola,  Case  Canaresse.  A  80  minuti  sulla  strada  nazionale  a 
sinistra  salendo,  in  una  insenatura  della  balza  rocciosa  sulla  quale 
vi  sono  le  case  dette,  dirimpetto  alla  quota  911  della  Carta  del- 
l’I.  G.  M.  (91,  III).  Terr.  :  calcare  del  trias.  Origine  :  da  erosione. 
Rep.  :  zoologici.  Lett.  :  [28]  [29]  [48,  pag.  255]  [50]  [53]  [56]. 

Grotta  del  Castagneto  (o  della  Gardola,  o  Gordola).  —  Com. 
Tenda.  Fraz.  :  S.  Dalmazzo.  Da  questa  frazione  per  la  strada  mi¬ 
litare  degli  Spegi  e  sorpassate  le  case  Gianelli  prendere  il  vecchio 
sentiero  oltrepassando  il  valloncino  della  Cuve  e  lo  sperone  che 
scende  dal  Vallone  della  miniera.  Si  trova  nelle  prime  balze  roc¬ 
ciose  calcaree.  Terr.  :  fra  calcare  permo- triassico  brecciato  ed 
argilloscisti.  Orig.  :  erosione  in  diaclasi.  Letteratura  :  [28]  [29] 
[48]  [50], 

Grotte-Pozzi  di  Pian  Scevolas.  —  Com.  :  Tenda.  Alle  origini 
del  Dio  Freddo,  a  ovest  del  Marguereis.  Lett.  :  [29]  [50]. 

Grotta  del  Dran.  —  Com.  :  Briga.  Fraz.  :  Lapi.  Val.  :  lung. 
più  di  m.  20.  Rep.  :  zoologici.  Lett.  :  [29]  [50]. 

Serve  da  ricovero. 

Grotta  di  Adamedello  Spruga.  —  Com.  :  Briga.  Fraz.  :  Mo- 
rignolo.  Presso  le  origini  del  Rio  di  Coture,  a  nord  della  Rocca 
Falconara.  Carla  top.  :  (segnata)  91  III  NE  (Tenda).  Latitudine 
44°  06'  40",  long.  4°  47'  52".  Dist.  ni.  300  N  10°  W  dalla  Croce 
di  Rocca  Falconara.  Quota  1660. 


(1)  Il  Sacco  le  considera  come  due  entità  distinte  [50]. 
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[71]  Brian  A.,  Esplorazione  di  alcune  caverne  nell’  Alta  Val  Tanaro, 

presso  Garessio.  Mondo  Sotterraneo,  XIV,  1918. 

[72]  Natta  G.,  TJn  nuovo  campo  di  operazioni  speleologiche.  Riv.  della 

SUCAI  di  Milano,  n.  2,  1925. 

[73]  Piccardo  E.,  La  grotta  delle  Graje,  nell’ alta  Val  Tanaro.  Riv. 

del  C.  A.  I.,  pag.  173,  1927. 

[74]  Anonimo  -  La  Grotta  delle  Graje  nell’alta  Val  Tanaro.  «Le 

Grotte  d’Italia»,  n.  4,  1928. 

[75]  Gruppo  Grotte  di  Cuneo  -  Due  grotte  nei  dintorni  di  Cuneo. 

«Le  Grotte  d’Italia»,  n.  1,  1933. 

AVVERTENZE:  1°)  Non  fu  possibile  consultare,  perchè  introvabili 
le  seguenti  opere:  [2]  [12  bis]  [13]  [15]  [24]  [26]  [32]  [36]  [41]  [62] 
[62  bis]  [63]  [64].  2")  Le  seguenti  opere  di  zoologia  furono  riportate  da 
citazioni  di  altre  memorie  inserite  in  questa  Bibliografia  :  [46]  [66] 


(A)  La  numerazione  fa  seguito  a  quella  della  Bibliografia  della  Nota 
precedente. 
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[67J  [68]  [69]  [70].  3°)  Notizie,  non  originali  però,  su  numerose  delle 
grotte  Alpi  Liguri  si  possono  trovare  in  :  Guiglia  G.,  Guida  invernale 
ed  alpinistica  delle  Alpi  Liguri.  Genova,  1932. 


RETTIFICHE. 

A)  Il  Dr.  F.  Capra  gentilmente  mi  comunica  alcune  rettifiche  su 
due  grotte  del  Biellese.  Grotta  delle  Cave  di  Mazzucco  :  Coni.  :  Rassa. 
Nella  Val  Sorba  a  circa  m.  500  a  W  dall’alpe  omonima,  verso  l’alpe 
Artorto.  Segnata  sulla  tavoletta  (la  cava)  :  30  III  SO  (Piedicavallo). 
Grotta  Bergovei  :  non  è  tra  i  paesi  Rocchetto  e  Crosiggio  ma  a  500  m. 
a  nord  di  Groppallo.  Quota  m.  425.  Forse  è  pure  segnata  sulla  tavoletta 
dell’  I.  G.  M. 

B)  Buco  della  Regina  Giovanna  e  Grotta  della  Dronera  :  per  errore 
tipografico  le  abbreviazioni  di  latitudine  e  longitudine  sono  state  inter- 
cambiate  fra  di  loro. 

AGGIUNTE. 

A)  Araldo  -  La  caverna  del  Rio  Martino.  Saluzzo  (Lobetti), 

1878. 

B)  Craveri  M.  -  Note  preliminari  sui  fenomeni  esodinamici  del- 
VOssola.  Boll.  Soc.  Geologica  Ital.,  voi.  XXX,  I"  II. 

In  questa  nota  sono  ricordate  le  Grotte  di  Uriezzo  presso  Baceno  in 
Val  Antigorio  (pozzi  glaciali?)  e  la  Grotta  Chiesa  Di  Coimo.  Quest’ultima 
si  trova  alle  falde  meridionali  della  Scheggia  Pioda  di  Grana,  nella 
regione  Traversagna,  ad  ovest  dell’Alpe  Cortino.  E  scavata  negli  gneiss, 
e  P  A.  ne  da  alcune  misure  che  sono  tuttavia  incerte. 

C)  Alle  indicazioni  bibliografiche  delle  Grotte  di  Bossea  e  di  Ca¬ 
sotto  aggiungasi  la  citazione  [67].  A  quelle  della  Caverna  di  Rio  Martino 
la  citazione  ora  aggiunta  in  A). 
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(Va  Serie  -  1936-1937)  (*) 


Giustifico  questa  mia  nota  col  desiderio  di  far  noto  nuovi 
materiali  raccolti  specialmente  dall’  amico  geom.  Trevisiol  del 
Gruppo  Grotte  di  Vicenza. 

Grotte  visitate 

Lombardia  orientale. 

N.  1  Lo,  Buco  del  frate,  9-2,  16-2,  30-5,  5-7,  25-10,  29-12, 
1936  e  24-1  1937  —  L’ultima  visita  indicata  è  la  LVI  della  mia 
serie  !  Non  ci  si  stupisca  se  a  questa  grotta  io  ritorni  sempre  con 
nostalgica  passione  :  in  essa  fio  fatto  i  primi  passi  in  biospeleo¬ 
logia  ed  ancora  ogni  volta  essa  fia  qualcosa  da  dirmi,  qualcfie 
enigma  da  chiarire,  qualcfie  nuovo  problema  da  porre.  Il  9  feb¬ 
braio  la  grotta  era  molto  fredda  ma  nelle  niccfiiette  dei  suoi  me¬ 
andri  vi  erano  Trogloìulus.  Scavando  nell’argilla  potevo  rinve¬ 
nire  Speatrechus  e  relative  larve  moventesi  nei....  loro  quartieri 
d’ inverno.  Sette  giorni  dopo  erano  gli  Antisphodrus  cfie  davano 
la  nota  caratteristica  nei  rami  guanosi.  Li  troverà  comuni  il  30 
maggio  l’amico  Reiss  venuto  dalla  sua  Innsbruck  quasi  appòsta 
per  loro  !  Il  25  ottobre  la  fauna  di  uno  degli  imbocchi  sarà  in¬ 
vece  ridotta  ad  un  Trechus  4- striatus,  un  Ophonus,  un  cadavere 
di  Procrustes ,  di  un  paio  Choìeva  e  due  Capnodis.  Il  29  no- 


(*)  I  -  1927.  Mem.  soc.  Ent.  Ital.  VI  pag.  90/111  ; 

II  -  1932.  Le  grotte  d' Italia  VI  pag.  111/129  ; 

III  -  1934.  Bull.  Soc.  Ent.  Ital.  LXVI  pag.  58/61  ; 

IV  -  1936.  Natura  XXVII  pag.  106/114. 
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vembre  uh  accuratissima  ricerca  ci  confermerà  l’assenza  nella 
grotta  di  Trichoniscus  mancinii  :  fatto  questo  abbastanza  curioso 
data  la  presenza  della  specie  nelle  grotte  circonvicine.  Uno  scavo 
presso  1’  entrata  superiore  valse  invece  a  stanare  numerosi  esem¬ 
plari  di  Creophilus  evidentemente  interratisi  per  lo  sverno.  Alla 
stessa  data  nel  guano  erano  presenti  numerosissime  le  ootecbe 
dei  lombrici. 

N.  11  Lo,  Buco  del  fuso,  3  maggio  1936  —  Le  forti  e 
continue  pioggie  hanno  alzato  il  livello  del  torrente  che  fuori 
esce  dalla  grotta.  Tutti  i  sassi  sparsi  nell'  ingresso  sono  sommersi 
e  per  entrare  nella  grotta  bisogna  guazzare  alla  meno  peggio 
nell’  acqua.  Nella  cavità  superiore  terrosa,  la  fauna  non  è  certo 
abbondante  :  pochi  isopodi,  qualche  chernetide  e  sei  Antisphodrus. 

N.  71  Lo,  Buco  del  budrio,  8-8-1937  —  Sono  semiin¬ 
fermo  e  mi  devo  accontentare  di  raccogliere  pochi  Duvalius  e 
vedere  gli  amici  raccogliere  Nipliargus  che  tenteremo  inutilmente 
di  portare  vivi  a  casa. 

N.  83  Lo,  Grotta  di  Banale,  25  luglio  1937  —  Lagrotta 
non  è  che  un  breve  cunicolo  di  una  quindicina  di  metri  aperta 
fra  gli  strati  nel  fianco  della  forra  del  Barbarano.  La  volta  si 
sfalda  con  grande  facilità  cosicché  il  fondo  della  cavità  non  è  che 
un  caotico  ammonticchiarsi  di  massi.  In  tanta  assenza  di  ospitale 
sicurezza  anche  gli  animali  non  si  sentono  attratti  ad  abitarla. 
Tutto  si  riduce  a  qualche  ragno  che  insidia  le  poche  zanzare  at¬ 
tratte  dalla  frescura.  Osservo  anche  un  trichoniscide  che  crede 
però  molto  opportuno  sfruttare  le  anfrattuosità  per  sfuggire  alla 
mia  caccia. 

N.  116  Lo,  Bus  Coalghes,  31  maggio  1936  —  Rapidis¬ 
sima  visita  che  non  mi  da  quindi  risultati  faunistici. 

N.  125  Lo,  Busatt,  30  maggio  1936  —  Con  gli  amici  Reiss 
e  Brasavola  scendo  nella  grotta  che  ci  da  esemplari  di  Bathy- 
sciola  allegretti! ,  isopodi,  chernetidi  e  miriapodi. 

N.  141  Lo,  Grotta  di  Val  Mala,  5  aprile  1936  e  25 
aprile  1937  —  La  prima  visita  non  mi  da  che  pochi  isopodi, 
l'altra  tre  Duvalius  leoniclae ,  Nipliargus  ed  ortotteri. 

N.  177  Lo,  Bus  del  ciòs  de  la  valeta,  24  gennaio  1937 
—  Non  è  che  un  pozzetto  di  sei  metri,  poco  lontano  dal  Buco 
del  frate,  che  in  fondo  si  espande  in  una  cavità  larga  un  paio  di 
metri  e  lunga  sei,  aperta  in  materiale  instabile.  L’amico  Pavan 
non  vi  raccoglie  che  qualche  isopodo  e  pochi  altri  animali. 
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Veneto. 

N.  112  V  Caverna  di  Franzei,  23  luglio  1936  —  La  sua 
scoperta  data  certo  da  molti  anni,  forse  da  secoli  :  io  la  scoprii, 
senza  troppi  sforzi,....  cercando  grotte  in  biblioteca,  chè  della  ca¬ 
vità  dice  il  Tissi  in  Rivista  del  C.  A.  I.  nel  1896  (XV  pag. 
387/391).  Vi  si  parla  di  un  laghetto  interno,  di  ghiaccio  che  leva 
pinnacoli  ed  iridescenze,  di  prosecuzione  verso  l’ignoto.  Con  un 
po’  di  fantasia  io  sognavo  già  ad  una  Dachstein  italiana. 

Da  'Malga  Ciapela,  oltre  i  Serrai  di  Sottoguda,  si  deve  salire 
per  due  ore  buone  verso  i  valloni  superiori  dell’  Auta.  E  in  vai 
Miniera,  oltre  la  forcelletta  del  Col  di  gai,  un  po*  sopra  del  la- 
ghetto  di  Eranzei  che  si  apre  la  grotta  a  circa  2200  metri  s.  ni.; 
Sarebbe  forse  più  proprio  parlare  di  grotte,  perchè  al  piede  dei 
dirupi,  un  po’  più  in  alto  nel  nicchione  d’ingresso,  a  destra, 
esiste  una  spaccatura  stretta  ed  arcuata.  La  mancanza  di  corda 
non  mi  ha  permesso  di  scendervi.  In  essa  dopo  quattro  o  cinque 
metri  si  vede  distintamente  il  fondo  ricoperto  di  neve,  ma  non 
so  dire  se  nella  parte  più  scura  o  sotto  la  neve  vi  sia  detrito  o 
il  vuoto.  Il  ghiaccio  che  troverò  nella  caverna  sottostante  mi  fa 
però  pensare  che  questa  spaccatura  non  sia  più  fonda  di  5/6  m. 
e  che  sia  l’ acqua  di  fusione  di  questa  neve  che  va  a  formare  la 
colata  di  ghiaccio  che  scende  nella  caverna  di  Franzei  (a  meno 
che  non  vi  sia  altra  grotta  superiormente).  Nel  nicchione  accen¬ 
nato  una  breve  e  piccola  nicchia  inizia  la  vera  e  propria  caverna. 
Fa  subito  seguito  un  cunicolo  discendente  che  non  permette  che 
di  strisciare  e  che  io  trovai  col  fondo  interamente  occupato  da 
ghiaccio.  Dopo  alcuni  metri  il  cunicolo  piega  ad  angolo  retto  e  la 
volta  alzandosi  permette  di  stare  in  piedi,  mentre  lateralmente  il 
detrito  affiora  dal  ghiaccio.  Dopo  qualche  altro  metro  di  discesa  è 
il  laghetto  indicato  dal  Tissi  :  laghetto  però  che  il  giorno  che  vi 
andai  era  completamente  gelato  o  meglio  ridotto  a  due  o  tre  sot¬ 
tilissimi  strati  di  ghiaccio  e  la  cui  rottura  generò  stranissime 
risonanze  ricordanti  un  rovinio  di  vetri.  Un  po  avanti  veramente 
trovai  anche  un  po  di  acqua,  ma  profonda....  cinque  o  sei  centi- 
metri.  Dopo  un  masso  allungato  e  circondato  di  ghiaccio  la  grotta 
che  ha  sempre  l’ aspetto  di  una  spaccatura  si  restringe  e  la  volta 
si  abbassa.  Io  la  trovai  che  si  immergeva  nel  ghiaccio.  Debbo 
pensare  che  questo  sia  il  punto  V  dello  spaccato  del  Tissi.  Anche 
la  piccozza  non  riuscì  ad  aprirmi  un  varco  nelle  altre  cavità  che 
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dovrebbero  seguire.  Non  vi  era  del  resto  traccia  della  corrente 
d’ aria  riscontrata  dal  Tissi  ed  il  cui  ululio,  dicono  quelli  del 
luogo,  si  sente  talvolta  fino  a  Caprile  !  In  altre  epoche  altri  furono 
più  fortunati  di  me  :  alcuni  «  accademici  »  capitanati  dal  Rudatis 
riuscirono  a  scivolare  oltre  la  fessura.  Seguirebbe  un  vano,  poi 
un  pozzo,  poi  un  altra  galleria  che  immette  in  una  sala  ed  infine 
un  altro  pozzo  non  ancor  superato.  Ci  può  quindi  essere  ancor  del 
nuovo  per  la  grotta  e  per  la  zona.  I  cacciatori  dicono  di  altre 
cavità  fra  cui  un  pozzo  forse  profondissimo,  cosa  questa  confer¬ 
matami  anche  dal  Rudatis  che  ne  tentò  lo  scandaglio. 

Nei  detriti  della  caverna  di  Franzei  le  più  accurate  ricerche 
non  mi  permisero  di  rilevare  alcun  segno  di  vita.  Solo  in  nn 
punto  bricciole  brune  mi  parvero  essere  resti  di  guano. 

Grotte  visitate  da  altri  ricercatori 

(Non  sono  naturalmente  riportate  quelle  già  indicate  alla  nota  precedente) 

Veneto  (ricercatore  geom.  Trevisiol). 

N.  29  V,  Bocca  Lorenza,  Santorso  22-X-9B6. 

59  V,  Buco  di  Ce sun a,  Roana. 

114  V,  Spruggia  dei  cavani,  Arcugnano  20-6-1936. 

115  V,  La  Voragine  di  c.  Manetto,  Arcugnano  13-6-936. 
127  V,  Co  volo  della  guerra,  Lumignano  17-IV,22-V, 

XI-1937. 

Grotta  delle  mura,  Longare. 

Pozzo  di  malga  cava,  Cogollo  del  Cengio. 

Materiali  determinati 

Gasteropoda  (det.  prof.  Piersanti) . 

Columella  inornata  Mich. 

Bus  de  zelber  171  Lo.  ;  Bocca  Lorenza  29  V. 
Helicodonta  obvoluta  Muli. 

Bus  de  zelber  171  Lo.  ;  Spruggia  dei  cavani  114  V. 
Hyalinia  cellaria  Muli. 

Bus  de  zelber  171  Lo. 

Hyalinia  nitidosa  Drap. 

Covolo  della  guerra  127  V. 


156 


L.  BOLDORI 


Zonites  gemonensis  Fer. 

Buco  del  fuso  11  Lo 

Crustacea  (det.  dr.  Brian,  Ruffo). 

Androniscus  degener  Brian. 

Bocca  Lorenza  29  V.  ;  Spruggia  dei  cavani  114  V.  ; 
Voragine  di  c.  Manetto  115  V.;  Covolo  della  guerra  127  V. 
Monolistra  berica  Fab. 

Covolo  della  guerra  127  V. 

Niphargus  stygius  brixianus  Ruff. 

Grotta  di  Val  Mala  141  Lo. 

Niphargus  stygius  costozzae  Schell. 

Covolo  della  guerra  127  V. 

Arachnida  (det.  dr.  Fage,  Sellnick). 

Calyptostoma  expalpe  Hermann. 

Bus  delle  strie  85  Lo.  ;  Pertugio  della  volpe  2210  Lo. 
Eugamasus  loricatus  Wanckel. 

Bus  de  le  strie  85  Lo. 

1 

Eulalaps  stambularis  C.  L.  Kock. 

Bus  de  le  strie  85  Lo. 

Ixodes  vespertilionis  Kocli. 

Voragine  delle  banckette  104  V. 

Liponyssus  granulosus  Kol. 

Buco  del  frate  1  Lo. 

Spinturnix  acuminatus  C.  L.  Kock. 

Buco  del  frate  1  Lo. 

Coelotes  pastor  E.  S. 

Covolo  della  guerra  127  V. 

Meta  sp. 

Covolo  della  guerra  127  V. 

Nesticus  eremita  E.  S. 

Covolo  della  guerra  127  V.  ;  Il  Pozzolo  109  V.  ;  Vora¬ 
gine  di  c.  Manetti  115  V.  ;  Buco  del  fuso  11  Lo. 
Pholcus  sp. 

Covolo  della  guerra  127  V. 

Troglohypliantes  sp. 

Bocca  Lorenza  29  V. 
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Col  lem  boia  (det.  dott.  Denis). 

Onychiurus  armatus  Tullb. 

Bus  de  le  strie  85  Lo. 

Onychiurus  fimetarius  Stadi. 

Buco  del  frate  1  Lo.  ;  Bus  de  le  strie  85  Lo.; 

Busatt  125  Lo. 

Hypogastrura  annata  Nic. 

Laca  di  M.  Orfano  29  Lo.  ;  Bus  de  le  strie  85  Lo. 
Hypogastrura  sigillata  Uzel. 

Buco  del  frate  1  Lo.  ;  Lachetto  di  M.  Alto  120  Lo. 
Achorutes  phlaegreus  Caroli. 

Bus  de  le  strie  85  Lo. 

Achorutes  sinister  D. 

Bus  de  le  strie  85  Lo. 

Folsomia  quadrioculata  Tullb. 

Laca  di  M.  Orfano  29  Lo.  ;  Bus  de  le  strie  85  Lo. 
Isotoma  tigrina  Nic. 

Bus  de  le  strie  85  Lo. 

Entomobrya  sp. 

Grotta  di  Val  Mala  141  Lo. 

Lepidocyrtus  curvicollis  Bourest. 

Bus  de  le  strie  85  Lo.  ;  Buco  del  piombo  2208  Lo. 
Pseudosinella  cluodecimpunctata  Denis. 

Laca  di  M.  Orfano  29  Lo.  ;  Camerona  di  Ballino  ;  Buco 
del  piombo  2208  Lo.  ;  Bus  de  zelber  171  Lo. 
Lepidocyrtinus  clomesticus  Nic. 

Bus  de  le  strie  85  Lo. 

Heteromurus  nitidus  Tempi. 

Bocola  di  vai  Morina  117  Lo.  ;  Buco  del  laghetto  31  Lo.  ; 
Bus  Coalghes  116  Lo.;  Buco  del  Romito  15Lo.  ;  Laca 
di  M.  Orfano  29  Lo.  ;  Bus  de  le  strie  85  Lo.  ;  Grotta 
di  Opreno  1005  Lo.  ;  Covolo  della  guerra  127  V.  ;  Bocca 
Lorenza  29  V. 

Tomocerus  minor  Lubb. 

Buco  del  laghetto  31  Lo.  ;  Bus  de  le  strie  85  Lo.  ; 
Lachetto  di  M.  Alto  120  Lo.  ;  Laca  di  M.  Orfano  29  Lo. 
Pogonognathus  plumbeus  Tempi. 

Grotta  di  Val  Mala  141  Lo. 
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Neelus  murinus  Folsom. 


Laca  di  M.  Orfano  29  Lo. 
Arrhopalites  caecus  Tullb. 


Laca  di  M.  Orfano  29  Lo. 


Trichoptera  (det.  dr.  Moretti). 

Mesophylax  adspersus  Ramb. 

Baco  del  Fuso  11  Lo.  ;  Covolo  della  guerra  127  V. 
Stenopyhlax  permistus  M.  L. 

Spruggia  dei  cavani  114  V.  ;  Pozzo  di  Malga  Cava. 
Stenophylax  sp. 

Buco  del  fuso  11  Lo. 

Coleoptera  (det.  dr.  Capra,  Binagbi,  Boldori). 

Antisphodrus  schreibersi  Kuster. 

Voragine  di  c.  Manetto  115  V.  ;  Covolo  della  guerra 


127  V. 


Quedius  collaris  italicus  Grid. 

Buco  di  Cesuna  59  V. 

Choìeva  cisteloides  Frol. 

Covolo  della  guerra  127  V.  ;  Grotta  delle  mura. 
Choìeva  sturmi  Bris. 

Bocca  Lorenza  29  V. 

Proteinus  ovalis  Stepb. 

Covolo  della  guerra  127  V. 

Cylindronotus  aeneus  incurvii s  Kust. 

Voragine  di  c.  Manetto. 

Vermi  (det.  Sciaccbitano). 

Eisenia  rosea  Sav. 

Grotta  delle  mura  ;  Buco  del  frate  1  Lo. 
Eiseniella  tetraedra  Sav.  f.  bernensis  Mich. 

Bocca  Lorenza  29  V. 

Bythonomus  lemani  Grube. 

Buco  del  frate  1  Lo. 

Cremona ,  gennaio  1938  XVI. 


SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso 
degli  studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato  :  effettivi ,  perpetui, 
benemeriti  e  onorari. 

I  Soci  effettivi  pagano  L.  40  all’  anno,  in  una  sola  volta, 
nel  primo  bimestre  dell'  anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio. 
Son  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti 
nel  Regno  d'  Italia)  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunica¬ 
zioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  So¬ 
cietà  e  la  Rivista  Natura. 

Olii  versa  Lire  400  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio 
perpetuo. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue 
elargizioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

A  Soci  onorari  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che 
contribuiscano  coi  loro  lavori  ali’  incremento  della  Scienza. 

La  proposta  per  V  ammissione  cV  un  nuovo  Socio  effettivo 
o  perpetuo  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci  mediante  let¬ 
tera  diretta  al  Consiglio  Direttivo  (secondo  l’ Art.  20  del  Rego¬ 
lamento). 

Le  rinuncie  dei  Soci  effettivi  debbono  essere  notificate  per 
iscritto  al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine 
del  3°  anno  di  obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca 
sociale,  purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  o  al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta 
e  colle  cautele  d’uso  volute  dal  Regolamento. 

Gli  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente 
cinquanta  copie  a  parte,  con  copertina  stampata ,  dei  lavori  pub¬ 
blicati  negli  Atti  e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella 
Rivista  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  dette  50  copie  gli 
Autori  dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  1’  ordinazione 
che  per  il  pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in 
assegno. 


INDO  DEL  FASCICOLO  II 


E.  Baldi  e  G.  P.  Moretti,  La  vita  nell’  Olona  e  nel 
Lambro.  Storia  della  deformazione  di  un  carico 
biologico  (con  12  Tav.)  ......  pag.  79 

T.  Serra,  Studio  microscopico  e  chimico  del  cosidetto 

«  granito  verde  di  Mergozzo  .  .  .  »  125 

C.  E.  Capello,  Revisione  speleologica  piemontese  - 

IIa  Nota  :  Le  valli  del  Tanaro  e  della  Roja  .  »  143 

L.  Boldori,  Ricerche  in  caverne  italiane  <  Va  Serie  - 

1936-1937)  »  152 


Nel  licenziare  le  bozze  i  Signori  Autori  sono  pregati  di  notifi¬ 
care  alla  Tipografia  il  numero  degli  estratti  che  deside¬ 
rano ,  oltre  le  50  copie  concesse  gratuitamente  dalla  Società. 

Il  listino  dei  prezzi  per  gli  estratti  degli  Atti  da  pubblicarsi 
nel  1938  è  il  seguente  : 


COPIE 
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100 

Pag.  4 

L. 

6. — 
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NB.  -  La  coperta  stampata  viene  considerata  come  un  1  / 4  di  foglio. 

Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo ,  le  pagine  concesse 
gratis  a  ciascun  Socio  sono  16  per  ogni  volume  degli  Atti  ed  8 
per  ogni  volume  di  Natura,  che  vengono  portate  a  10  se  il  la¬ 
voro  ha  delle  figure. 

Nel  caso  che  il  lavoro  da  stampare  richiedesse  un  maggior 
numero  di  pagine ,  queste  saranno  a  carico  dell’  Autore  fL.  25 
per  ogni  pagina  degli  «  Atti  »  e  di  «  Natura  »J.  La  spesa 
delle  illustrazioni  è  a  carico  degli  Autori. 

I  vaglia  in  pagamento  di  Natura ,  e  delle  quote  sociali  devono  es¬ 
sere  diretti  esclusivamente  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale ,  Corso  Venezia,  Milano  (1131. 
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